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LIBRO SETTIMO. 






G,À in faccia all’Alba le notturne faci 
Di che trapunto è il ciel perilean la Ince, 

E raccogliendo l’ umido suo velo 
Fuggia la Notte, allorché i duci uniti 
Si apparecchiaro a sostener 1’ assalto 
D’ Euripilo, che ornai novellamente 
Su lor piombava mentre pochi intorno 
Agli alti abeti, e da’ conflitti lungi, 

A Macaone ed a Nirco dcan tomba : 

A quel Niréo gentil che sin clic visse 
Sculto nel volto avea di cielo un raggio. 
Ah se stato foss’ ci quanto leggiadro 
Tanto gagliardo! ma non tutto a tutti 
Lice, e parco i suoi doni il Ciel dispensa. 
Però benché mal atto a guerra, meno 
Pianto non fu di Macaon, clic tanto 
Senno e forza mostrò . Comun 1’ avello 
Ebbero adunque i due gucrrier, che un’asta, 
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a Libro settimo 

Un sol di, un'ora sola a morte addusse. 

Si agita in questo mentre orribil malte 
Tra le osti avverse. Smagliatisi loriche, 
Si spezzan scudi e lance, e i dardi vanno 
Recando morte su stridenti penne. 

Ma Pedalino che di affanni pasce 
11 cor dolente, ogni altro cibo sprezza. 
Sul nudo suol si gitta e si travolge, 

E sparge il volto e il crin di sozza arena. 
Ora a troncar di vita sua gli stami 
Il ferro impugna , ed or sorbir disegna 
Lctal succo mortifero . Solerte 
Schiera d’amici ogni suo passo nota, 

E P atroce desio tornar fa vóto. 

Però se non di ferro o di veleno, 

Morto alinea fora di dolor sul freddo 
Sasso che il suo germano in sè chiudea; 

Se il buon Nestorre , il duro caso udito, 
Non movea ver di lui . Trovollo steso 
In su l’arena, che batteasi crudo 
11 petto, e divellevasi i capelli 
Presso la tomba, e tra singulti e pianti 
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Il perduto fratello alto chiamava. 

Pietoso il veglio al par che saggio, fessi 
A lui vicino., e dolcemente: 0 figlio, 

Gli disse, tanto duol che ti auge, acqueta. 
Mal si addice a grand'alma il trar sospiri 
E lacrime versar presso una tomba. 
Come femmina suol; non quel che mostri 
Cordoglio amaro in vita il torneria 
Dall’Orco infondo, chè suo spirto sparve 
Misto con 1’ aura, e le nud’ossa e il corpo 
Incenerito riposalo in pace. 

Sì qual visse, morì costante e forte; 
Cadde fra 1* armi , onde con fermo core 
Sostieni il fin che gli prefisse amaro 
L’ inesorabil sorte, che me pure 
Poc’ anzi afflisse per I’ estinto figlio: 
Figlio cui par non ebbe nò fia inai 
Forse chi più di lui suo padre onori I 
Ei per me succedendo il petto espose 
Alla nemica destra, e i lunghi ed egri 
Miei dì co’ suoi comprò floridi e brevi ; 

E pur lui spento, non sdegnai la face 
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Mirar del sole, uè protervo e schivo 
Di cibo ricusai breve conforto. 

Mentre tutti ne andiam là donde alcuno 
Redir non puole, e ci aflfrettiam pel calle 
Che mette foce nell’ orribil Dite ; 

Onde chi sopravvive de’ agl’ incontri 
Di fortuna serbar 1* animo invitto . — 

Cosi die' egli; e Podalirio, oppresso 
D’angoscia il cor, languido il viso, e il crine 
Lordo di polve , singhiozzando , vólto 
A lui, risponde: 0 padre, l’alma mia 
In mar nota di guai , che atroce lutto 
La prese e assoggettò da che si giacque 
Il mio buon frate, che di padre meco 
Tutte veci compiva. Ei già educommi , 

Ei Parti arcane m’insegnò, e in qual modo 
Sanar per virtù d’ erbe o forti incanti 
I mali , di Pandora aspro retaggio . 

Letto, conviti, giojc, affanni, tutto 
Fu a noi comune, chè in due corpi un’alma 
Sola spirava, ed or che di lui privo 
Mi son deserto e gramo, vuoi clic in pace 
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Porli tal fascio sotto cui già piego , 

E non abborra il sol clic mi rischiara- 
lo pari modo, allor riprese il veglio, 

Orbo d' alcun suo caro ogni mortale 
Dee quagiuso restar; benché diverso 
Sia de’ nostri anni il finca noi prescritto. 

Pur tutti ritornar dobbiamo in terra, 

E piangere, o lasciar chi noi pur pianga. 

1 beni e gl’ infortunj in grembo stantio 
Di Giove, ed egli pur soggetto al Fato, 
Distinguer non li può, chiusi e ravvolti 
In foltissime tenebre tacenti . 

Soltanto il Fato che non piega sguardo 
Dal cielo in terra, onde mirar tpiai tumide 
O beni o mali , su di lor la mano 
Cecamente gittando, giù gli versa. 

Questi di qua di là vagati per 1’ aria , 

Chè il Caso gli balestra, ond’avvicn poi 
Che duol sull’uotn eli’ è pio scenda, e suU’em 
Letizia spesso, e sia P umana vita 
Di si strane venture ognor feconda . 

Nè mortai vi è però che sue vicende 
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Prospere vantar possa : da che nasce 
Sempre dell’ uom qua giù varia è la sorte. 
Se i nostri brevi di rapido han volo , 

A che d’acerbe pene darsi in preda 
Anzi che il ben sperar? Sol chi seguace 
Fassi a virtude fra gli Dei beati 
Novello Nume alfin si asside; e quegli 
Che si lorda di vizj e di delitti 
Nel baratro infernal travolto rota. 

Il tuo german, pari ad un Dio per senno , 
In tra’ Greci distinto, e d’ alto core 
Certo, poiché perdeo la solar lampa. 

Al ciel fu assunto, e tra Peone e Febo 
Di nettare divino anfore vóta . — 

Si parla ; e dolcemente lui che giace. 

Dal suol solleva; ed ei benché si strugga 
In lacrime, al pietoso vecchio cede, 

E dalla tomba alle ricurve navi 
Viene, ma di là pur tien fiso il guardo 
Al tristo sasso che il fratei rinserra. 
Dall’altra parte Euripilo ruine 
Menava, e inani e piè di sangue ostile 
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Avea già lordi . Mal soffrendo allora 
Penelèo tanto orgoglio, su lui venne: 
Incauto troppo! chè dell’asta al petto 
Colto, spirò ad un tempo l’alma e l’ira. 
Si odon de’ combattenti e de’ caduti 
Minacce e strida; ed ei feroce incalza 
Nel suo sdegno le squadre , nè pon niente 
A citi pietade implora, e a chi contrasta. 
Qual Ercole colà di Foloa in vetta 
Rotò a cerco la clava, e curvò 1’ arco 
Su' biformi centauri e li prostese , 
Benché gagliardi e lievi al par del vento; 
Di Telefo il figliuol così pur anco 
Gli Acliivi sbaragliava , e lo scompiglio 
Crcscea il timore. Pure in mezzo a tanto 
Rischio gli Argivi dalla man de’Teucri, 
Non senza grave stento e sangue immenso 
Strappàr di Penelèo la spoglia, e a braccia 
La si recaro alle munite prore. 

Come fiume che torbido straripa. 

Vinti gli argini opposti, e su del corno 
E selve e armenti e stalle al mar si porta. 
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Roco mugghiando e divellendo quanto 
Il corso tarda dell’ orribil piena ; 

Tal è di Misia il re : scoscende, abbatte 
Or questo or quel guerrier, or tutta unita 
L’ armata affronta, e tutta a fuga vile 
La riduce a sè binanti . Ornai la speme 
Cade, e il valor in un de’ Creci in seno. 
Da tutte parti al mare a’iegni corre 
Il popolo confuso. In simil guisa 
D’ alpestre scoglio al piè timide capre, 
Quando grandine, piova o procellosa 
Neve fiocca dal ciel, 1’ una sull’altra 
Si addossano belando impaurite 
Dal turbili struggi tor, che sulle vette 
Imperversa, e divelle arbori e massi. 
Forse 1’ ultimo a’ Greci era quel giorno. 
Se Palladc nel sen lor non ponea 
Novo vigore. Ancor che tardo, pure, 
Desti dal nume, aspro uno scontro féro 
Da’ lor ripari all’ aggressor superbo. 

A lanciare, a tirar di tutta forza 
D’ogni sort’anni c dardi e fochi e pietre 
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Si diero allora, e riempirò il vallo 
Di cadaveri e stragi , nè cessaro 
Or presso delle navi or delle mura 
Combatter per due di. Spossati alfine 
Dal conflitto gli Argivi, al Misio prence 
Dimandar breve tregua . Ei benché fosse 
Volenteroso di novello inarte, 

Puro a vista de’ suoi, non men de’ greci 
Affaticati ed ansj di riposo. 

Fine impose alla pugna, sino a tanfo 
Che agli estinti gucrrier di rogo e tomba 
L’ un campo e Pai tro offrisse il culto estremo. 
Più d’ ogni altro distinto ebbe l’avello 
L’ egregio Peneléo : poscia una pira 
Arse, e un sepolcro sol chiuse e coprio 
Quei che caddero in pugna sanguinosa. , 
Nè inonorati i lor lasciaro i Teucri : 

Gli pianser, gli abbruciàr, gli seppellirò. 
Così come poterò, che non volle 
Euripilo sloggiar di là dov’egli 
Fermò il suo campo al marin lido appresso. 
Intanto attinto avean di Sciro il suolo 
a 
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Gli argivi messaggieri, e qui legati 

I legni a saldo canape nel porto. 

Quando il figliuol d' Achillea e fu volere 
Di Fati amici, riscontràr. Frenica 

II dorso a un corridor di balda fronte. 
Leggiadro, e snello il piede; in finta pugna 
Giovanilmente esercitar godea 

Le forti membra, ed or trar dardi, ed ora 
Giavellotti lanciar. Era egli immago 
Viva del padre onde stupir gli eroi 
Ed immoti restar. Ma lor prevenne 
Pirro, e primicr così parlò: Citi siete? 
Ospiti a’ lari miei d’ onde venite 
Per le vaste del mar sterili vie? 
Manifestate il nome vostro, ond’ io 
Qual mcrtate vi accolga, e vi offra a un tempo 
L’ opra mia, se mestier dell’ opra avete. — 

E l’Itaco rispose: In noi tu vedi 
Due già compagni del Pelide , invitto 
Tuo gcnitor. Itaca a me natale 
E cuna diede, ed Argo, alma nudrice 
Di rapidi corsier, fu patria a questo; 



Digitized by Google 



Libro settimo i i • 
Chè se ignoto il gran nome a te non suona 
Di Tidide, al mio fianco ecco tu il miri; 

E se mai Ulisse ricordare udisti 
Io son quel desso. Noi moviam da Troja, 
Acciò tu ne soccorra , e fin s’ imponga 
A quella che agitiam proterva guerra. 
Laude e doni ne avrai, ricco compenso 
Di tue fatiche ; e primo dono le armi 
Da ine otterrai, che già vestiva Achille, 

Di lavoro mirabile, commesse 
D’oro e di argento, colorite e sculte: 
Vulcan le fabbricò, celeste mastro. 

L’ ampio krocchiero al par che sol fiammante. 
In sé contiene e cielo e terra e mare. 
Uomini e bruti: ugual non mai si vide 
Qua giù da sguardo uman, pria che lo alzasse 
Tuo padre in guerra. Or sì vantato arnese 
Io tengo, per voler de’ prodi Achivi, 

Chè niun cotanto amò quant’ io già amassi 
Tuo padre in vita, e morto lo riscossi 
Di man de’ Frigi con immensa strage 
Che portai su di lor. Tosto che il piede 
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Porrai d’ilio nel suol, fia tuo, tei giuro. 

Nè 1’ armi solo , ma poiché combusti 
Fien di Pergamo i tetti, e vincitori 
Al nativo terren farem ritorno ; 

Genero Menelao, se non lo sdegni , 

Aver te brama , e per mia bocca ti offre 
Ermione vezzosa a cui beltade 
Cresce il crin biondo, e in un con lei, siccome 
A regale imeneo si debbe, dote 
Ricca e tal da far paga ogn’alma avara.— 
Tacque ciò detto; e del Pelide il figlio 
A lui rispose: Se gli oraeoi santi 
M’invitano a pugnar, lor non mi nego. 
Diman solcando il mar, ver l’alte mura 
Di Dardano ne andremo, e colà giunti 
Rischio non fuggirò, non stento ond’ abbia 
Grecia vittoria, ove a ciò basti : poscia 
Degli imenei di che il minore Atrida 
Mi onora, lascerem cura a gli Dei.— 

Poiché così parlò, scorta a’ lor passi 
Si mosse, ed i campion nell’alma lieti 
Sull’ orme sue veniano al gran palagio, 
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Di Deidàtnia sede. Ella in quel modo 
Che al sol la neve liquefassi, o al soffio 
D’intempestiva primavera sciolta 
Al pian trabocca in serpeggianti rivi. 

Tal lacrimava e si dolea, cliè udita 
Novella avea del suo consorte estinto. 

Lei che in lutto ravvolta era, gli eroi 
Con molli detti salutaro, e Pirro 
Fattosi ad essa accanto, e stirpe e nome 
Degli ospiti non tacque, ma occultolle 
L’ alta cagion che gli condusse a Sciro, 
Ond’ella nova doglia non giugnesse 
A quella che per sè 1’ angea già troppo. 
Quindi con cibi e con soavi vini 
Rintcgraro le forze , chè dal cielo 
Cadeau le stelle, e il soporoso obblio 
Scioglica le membra a quanti in se ricetta 
L’ isola che l’Egeo bagna e circonda. 

Ma Deidàmia non chiude occhio, chè in mente 
Ravvolge i nomi dell’infido Ulisse 
E del chiaro Tidide, ambo a lei un tempo 
Sorgente di martir, per cui si vide 
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Dalle braccia fuggir l’amato sposo 
Ch’ or vedovata piagne ; onde poi tratto 
Al greco lido non scampò il destino 
Che minacciava a lui colà la morte . 

Ed or temea nova cagione amara 
Aver d’ affanno pel suo Pirro, e piena 
Di tal pensiero palpitante il letto 
Stanca, ed in pianto vigila la notte. 
L’Alba sorgea, ma innauti l’Alba sorti 
Eran Tididc e Ulisse ; ella il riseppe, 

E del figlio alle stanze corsa, al collo 
Di lui gittò l’innamorate braccia. 

Indi accesa di sdegno, queste voci 
Mandò fuori del sen: Figlio, tu dunque 
Ad Ilio seguirai gli ospiti eroi ? 

E inesperto qual se', vorrai da stolto 
Rischiar tua vita, e farti incontro a tanti 
Dotti di guerra ne’ cimenti ? troppo 
Giovin tu se’, nè sai schermire accorto 
L’ insidie e i colpi che invecchiata mano 
In zuffa militar ripara appena. 

Ove seguir disegni il Genio avverso 
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Che da me ti divelle, inorridita 
Udir dovrò la flebile novella. 

Che ucciso rimanesti. Ah! sì, presaga 
Mi ragiona nell’alma una tal voce 
Che mi affanna e dispera, e par mi dica 
C!ie a’ lari tuoi tu non farai ritorno. 

Tuo Padre stesso, che non pur te solo 
Ma vincea per valore ogni altro duce, 
Nato da Diva , non peri pur anco ? 

E chi da questo placido ricetto 
Lo strappò con la frode e col consiglio. 

Se non costor che forza a te pur fanno 
Con ingannevol’arti ? Io di te priva 
Qual resto ed a qual sorte ! senza appoggio, 
Vedova qual mi son, più reo disastro 
Paventar mi degg’ io . Preda a’ vicini. 

Che di leggi rigor equo non frena, 
Saranno i campi nostri, ed io spogliata 
Mi vedrò in la magion deserta e sola. — 
Così forte gemendo ella ; e 1’ Eroe, 

Fa cor. Madre, dicea : gli atri pensieri 
Che ti ofluscan la mente egra discaccia. 
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Quanti in guerra sin qui giacquer, tal line 
Loro il Fato prescrisse, nè potrei 
Volendo anche, fuggir ciò che dispose 
Ne’ suoi decreti ; pur se morir deggio 
Il paterno valor, la diva schiatta. 

Non smentirò per opre abbiette, e fìa 
D’ un Eacide degno il morir nostro. — 
Intanto il vecchio Licomede, cui 
Tratto a’ gemiti si era della figlia 
E uditi del nipote avca gli accenti. 

Brillò di gioja marziale, e a Pirro, 

Figlio, disse, sol eli’ io ti miri in volto 
Veder m’avviso Achille, sì com* esso 
Gagliarde membra c cor pur hai ; ma temo, 
Peichè ti amo, per te di guerra i mali 
E dell’ onde che tu solcar ti accingi 
Sempre a’ venti mutabili, lo sdegno. 

Però ti guarda scior dal porto quando 
Poggia il sole nel capro e lascia a tergo 
11 sagittario, o allor che all'oceano 
Precipitan le stelle ed all’ occaso 
Scende Orione ; e molto meri se uguali 
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I dì alle notti l’ Equinozio libra ; 

Che in tal tempo in un gruppo le procelle 
Piomban su’ flutti.' Nell’ istessa guisa 
Dèi le piovose Plejadi e lo sdegno 
Dell’Ariete fuggir, e di quant’ altre 
Si corcano nell’acque o sorgoti stelle 
Use a portar sul mar tempeste e venti, 
ludi in fronte baciollo, nè più a lungo 
Licomedc il rattenne, in cui tuttora 
Fervea nel petto militar desio. 

Pirro sciolse dal labro un cotal riso 
Nunzio del pago cor. Già iti ver del lido 
Vólto avea il piè, ina della cara madre 
Lo rattcnea ’l dolor. Ella alle chiome 
I veli, e al petto scompigliava il manto, 

E ululando e pregando e minacciando 
Lo bagnava di pianto, al pardi morte 
Pallida contraffatta nel sembiante. 

Da pietà tocco il giovine la strinse 
Al sen con mesto amplesso, c si ristette. 
Come buon corridor che a mezzo il corso 
Esperto condottici' arresti , ei morde 
3 
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11 fren bianco di spuma, ed annitrendo 
E scalpitando zappa il suol con I’ unghia 
Che percorrere agogna ; tal di Achille 
L’ inclita prole, mentre il sen di gloria 
Disio caldo a partir l’ instiga, indietro 
Ritienlo amor e carità di figlio. 

Allin mille stampando a lei sul volto 
Fervidi baci, egli s’ invola, e corre 
Rapido al mare ; ed ella alto gemea 
Vinta da grave duol stesa sul letto 
Di Pirro, e di là sorta co’ lamenti 
Le mute sale risvegliava al pianto. 

Ove negletto riscontrar le avvenga 
Balocco puerile od altro arnese. 

Che all’eroe fanciullin porse trastullo; 
Lo si pone nel sen; bacia pur anco, 

E di lacrime bagna i dardi e 1’ arco, 
Che obbliati lasciò, poiché in più ferma 
Etade al fianco cinse il fatai brando. 

Jn ciò che trova ed esser suo rimembra. 
Ella si arresta, e parla e plora, e tutto 
Ha per lei voce che 1’ angoscia addoppia. 
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Intanto pari ad astro sfavillante 
Già Pirro al porto; e venti servi dietro 
Si conduce, che a lui la cara madre 
Cesse compagni de’ temuti eventi. 

Ulisse e Diomede al di lui fianco 
Vengon giojosi in cor. Giunti là dove 
Era al lido legato il curvo abete, 

Le figlie di Neréo simile a un dio 
L’ eroe mirando, ne stupir, che in vista. 
Benché giovine imberbe, in tutto a Marte 
Era allor quando a tenzonar parato 
Infosca il ciglio, e di sue furie il petto 
Turgido, gira le infiammate luci. 

Le genti a lui soggette al ciel fean voti 
Pel suo ritorno, ed ei sull’erta prora 
Ornai grandeggia. Indi le torte funi 
Slegate, e tratta su l'ancora adunca 
Che tenace mordea del mar le arene, 
Spiegan tutte le vele a* miti venti. 
Nettun, poiché de’Teucri è a danni inteso. 
Propizio il lor cammin francheggia e scorge, 
E i duci intanto assisi onde ingannare 
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La grave noja della lunga via 
Del Pclide divin 1’ opre ammirande 
Narrano a Pirro, e più la dura rissa 
Che fra lui nacque e il gran figliuol d’Atreo. 
Ei sommo ne prendea nel cor diletto, 

Chè uguagliarsi agognava al genitore 
E già in pensiero meditava assalti. 

Tal che l’ idea della lasciata in pianto 
Cenitrice se a lui risorge in mente, 

E più fugace assai che non suol lampo 
In cielo estivo quando splende e passa. 
Misera ! e ad essa il cor qual piombo esposto 
Ad ardente carbon, si strugge e sface! 

I vasti campi del ceruleo flutto 
Dall’ alto mira, e ad ogni vento trema 
Che non sorga procella e il mar si adiri. 

Ma già simile ad aura si disperde 
La nave a’ lumi suoi, nò più discerne 
Che sull’ onde curvato azzurro il cielo. 
Dalle ancelle e da’ servi alfin vien tratta 
Alle sue stanze, di dolore ostello , 

E qui sfogo al martir si scioglie in pianto. 
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In questo mezzo trasvolava il legno 
A piene vele ver dell’alta Troja, 

Sinché P avventurato giorno sorse 
In che apparian de’ remiganti al guardo 
D’ Ida arborosa i gioghi, e Crisa e Sminto, 
Sede de’ Numi . Indi il Sigéo di scogli 
Acuti cinto, ove sublime tomba 
Si diè ad Achille. Tacque Ulisse, e ignoto 
Restò a Pirro quel sasso ; ch’ei non volle 
Lui funestar con tal memoria amara. 

L’ isole Calidnee nomate, addietro 
Si lasciati poscia, e la dal mar battuta 
Tenedo, e l’altra a cui già diè Peléo 
Fama, e perciò tuttor Peléo si appella. 
Qui di Protesilao posan gli avanzi 
In bianco marmo tra gli abeti e gli orni, 
Ch’ emuli all’ Ida al ciel levan le chiome. 
Di remi a forza e da buon vento spinta 
Entra la nave, e tiene ornai la terra 
Che da’ Frigi gli Achei divide, cui 
Sorte crudol di sciagurato marte 
Cacciò a’ ripari , e qui le stanche forze 
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Siccome ponno, oppongono e fan fronte 
Del misio prence alla temuta possa. 

Di ciò si accorge Diomede appena, 

Che dalla nave giù balzando ratto 
A’ suoi fidi gridò : Compagni, a* Greci 
Oggi infande sovrastano sciagure. 

Su, tutti là moviam dove d’ assedio 
È nostra gente stretta. Ah! se fia caggia 
Il muro , l’ inimico al mare il calle 
Appianerassi ed arderà col foco 
Le navi nostre, onde qui tutti estinti 
Dovrem giacer, nè più gli amati figli 
Mai riveder, nè le dilette spose, 

Chè a lor conteso ne sarà il ritorno. — 
Si parla, e dalle prore ognun si slancia 
In frotta, e corre ove il periglio scorge. 
Ma non senza terror. Ferò non teme 
Neottolemo divin ; 1’ alma del padre 
In lui rivive. Ed ecco Ulisse accorto 
Che i compagni riduce alla sua tenda 
Propinqua al loco ove approdò il naviglio. 
Ivi lucide e terse egli tenea 
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Armi, parte da lui vinte in battaglia, 

E parte d’ altri Achivi duci a serbo. 

A Diomede le forbite offrio 
Che a Soco già rapì poiché l’ uccise, 

E di quelle di Achille il capo e il busto 
Veste di Pirro, indi sè stesso tutto 
Ricopre dell' acciar con che terrore 
Usa portar degl’ inimici al campo. 

Come nocchieri che furor di vento, 

D’ aita privi e ornai di vitto scarsi, 

D’ isola inospitai tenga prigioni 
Fra gli sterili scogli e l’ Oceàno 
Che mugge e rompe al fragil legno intorno. 
Se odon da lungi alfin propizia un'aura 
Levarsi , i’ alma allargano alla speme ; 
Cosi gli Achei, visto il figliuol d’Achille 
Leggiadramente alzar com’ ei solca 
Lo scudo e 1’ asta palleggiar, fan core. 

Ed ei volenteroso di conflitti 
Ne vieu primo di tutti , qual lione 
Che in ermo monte a’cacciator’si avventa, 
1 cari Agli ad involargli intesi . 
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Con tal rabbia» tal impeto l’ardito 
Pirro fu sotto 1’ assediate mura 
Ove Bellona più scotea la face. 

Già già i ripari che innalzaro i Greci, 
Ad onta di Nettun, scossi dall’imo 
Con le sue squadre baldanzoso e fiero 
Euripilo accerchiava , e già salirvi . 
Si apparecchiava ; quando Pirro, e seco 
Tidide, Ulisse e Leontco cacciarli 
Prima co’dardi e poi con Paste c i brandi. 
Ma noi sofferse Euripilo feroce ; 

Chè lor facea pregando e minacciando. 
Volger le fronti, alla sua usata forza 
Nova lena aggiungendo il sommo Giove. 
Cran masso egli afferrò, quindi, siccome 
Da macchina murai lanciato, incontra 
A’ ripari scagliollo. Al rombo, e poscia 
Al fracasso che alzò cadendo, scossa 
La terra traballò, crollàr le mura. 

Ma pur di là già non torcean gli Acliivi 
Nè piè nè passo, alla custodia eletti 
Della muraglia e della classe Argiva . 
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Euripilo schernendoli, in tal guisa, 
Dicea: Perversi Greci, o turba vile! 

Non co’ vostri ripari e i vostri muri 
Mi fuggirete, come alla foresta 
Timidi cani generosa belva. 

Appiattati cosi meco pugnate? 

Qual solevate, dall’ aguato uscite: 

A che tardare? ove che il cor vi basti. 
Avanzate ver Troja. Là dovete 
Far mostra di valor; non qui , nè in mezzo 
Alle torri munite ed alle prore. — 

Ei si lor rampognava, e Pirro intanto 
Fea di Misj macello e di Trojani, 

Si che intorno d’ Euripilo tremanti 
Rifuggian per terror. Cosi pur anco 
Pavidi fanciullini alle ginocchia 
De’ genitor rist ringansi , se tuona 
Giove nell’ira sua da tutto il cielo. 

Visto il prence pugnar , vergognati essi 
Di lor viltade, onde mercè il suo esempio, 
Travagliandosi ognor non davan posa 
A' brandi, agli archi, e se cadcan, da forti 

4 
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Incontravan la morte, clic sì il prode 
Duce volea, cui lusingava infida 
La fortuna dell’ armi, e cui promise 
fine imporre quel giorno a tanta guerra 
Con la strage de’ Greci , o con la fuga. 
Palladc sin dalla magion celeste 
Chinò su’Creci le cerulee luci, 

E visti i gravi miserandi scempj 
Che portavano, e i rischi, pietà n’ebbe. 
Veloce adunque al suol calando, gli erti 
Gioghi de’ monti non toccò de’ piedi. 

Che la reggea sovra i suoi vanni il vento. 
Qual lieve nube che per 1* aria rota. 
Sinché del bel Sigèo tenne le cime . 

Di colà più d’ appresso, del conflitto 
Le vicende mirò, gioinne, e scossa 
La gorgone fatale del protetto 
Figlio di Achille, or suo pensiero e cura. 
Novella gagliardia nel sen trasfonde . 

Ei già ne ha molti l ratti a morte : invano 
Or contro lui tutta si volge e accampa 
La troica rabbia , invali s’opra ogn’ ingegno. 
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Cliè vóto torna . Di saette un nembo 
Piove e gli 'stride intorno. Ei sullo sondo 
Lo sostien, lo rintuzza , al pardi scoglio 
Quando grandin dirotta Io flagella. 

Quindi de’ suoi Mirmidoui nel seno 
Vigor risveglia, che ciascun dar saggio 
Al novello rettor vuol di sua possa . 

Cresce il tumulto, e 1’ aere d’alte strida 
Rintrona e di minaccie. Orribil strage 
Euripilo qui fa: di 1.1 mine 
Pirro, ebe d’ infierir sulla vii plebe 
Sazio ornai, di Meghctc che di armenti 
Ricco era e d’or, i figli uccide. Questi 
Del Sangaro alle ripe Peribéa 
A un parto espose al di, simili in tutto 
Agli atti, al volto, si che dolce inganno 
Facean de’ genitor sovente agli occhi . 
Chéltco l’un, l’altro Eubéo nomossi; ad essi 
Il retaggio degli avi era serbato 
Ricchissimo ; ina che? Pirro con 1’ alma 
Lo tolse loro, e quella a un tempo stesso 
Simiglianza svisò ; che a Chélteo un sasso 
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Gittò in fronte, per cui scliizzaron gli ocelli 
Dell'elmo fuori; e d’un suo dardo 1’ altro 
Colto in mezzo del cor, distese a terra. 
Sovra costoro a torme a torme uccise 
Cadon le genti . L’ ostinata mischia 
Siccom’ or incominci, vie più ferve; 

Se non che il dì giunto all'Occaso, c d'ombre 
Velata il crin 1’ umida Notte impone 
Fine a’ conflitti. Allora il Misio duce 
Ahpianfo dalle prue lungi le squadre 
Compose ed ordinò. Del muro intorno 
Gli Argivi pure si schieràr, che senza 
L’ invitto Pirro e la celeste aita 
Di Pallade, che al ciel poscia risalse. 
Fuggito non avricn gli estremi danni, 

Nè i curvi legni in un serbati interi . 
Poiché cessò delle armi il furor cieco 
Di Neottolemo immuti il buon Fenice 
Con senil fretta si recò. Stupissi 
Lui mirando sembiante al genitore, 

E da pietà fu tocco, che al pensiero 
Se gli affacciò Pelide piè- veloce. 
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Tur letizia sentitine, onde le antiche 
Guance rigò di lagrime amorose, 

E qual suol padre che ritrovi il pianto 
Dopo lunga stagion tenero figlio. 

Lo strinse in dolci amplessi, e capo e gote 
A lui baciando e vezzeggiando, disse: 

O di Achille magnanimo verace 
Germe e del suo valor non dubbio erede, 
Mi ti donan gli Dei, gli Dei pietosi 
Acciò mio lutto scemi ! In te rinato 
Riveggo Achille, che fra queste braccia 
Educai fanciullino; ed ei qual pianta 
Crebbe su cui versi rugiada il cielo. 

O eh’ ei su me fissasse i lumi, o pure 
Ch’ ei meco favellasse, alta dolcezza 
Quest’anima inondava. Ei ine qral padre 
Obbediva sommesso, ed io qual figlio 
L’amai, talché detto ne avresti cntramho 
Nati da un ceppo; che i pensier, gli affetti 
Fur comuni fra noi per sin eli’ ei visse. 
Se non che di prodezza e di beltade 
Mi avanzava, ma chi potea uguagliarlo? 
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Tu solo, o figlio, tu che a lui somigli; 

A la cui man si aspetta la grand’ ombra 
Sbramar del genitor di frigio sangue. 

Or che sei dato a’ prodi Achei sostegno, 

E a’ Mirmidoni tuoi conforto e duce. 

Morda Euripilo il suol, che tanti mena 
Scempj su’ nostri, e per te il morda ; infausto 
Fu a suo padre pugnar d’ Achille a prova. 
Sia infausto al figlio pur contender tcco. — 

E Pirro rispondea : Veglio, la Parca 
E Marte fier nell’ armi fragoroso 
Giudici fien. Per me, se al gran disio 
Risponderan gli eventi, oprar prometto 
Quanto debbe chi il sangue ticn dai Numi. — 
Disse; e avviossi all’ erte prore. In folla 
L’ accolgono gli Achivi, e le sue lodi 
Alzano a ciel : nè lodi sol, ma doni 
Gli recan preziosi. Oro ed argento, 

Di rame e ferro masse, industri schiave, 
Destrier ricco fregiati, ornate vesti. 

Tripodi sculti, armi forbite, e vasi 
Di eretico licer spumanti e pieni. 
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Nella tenda maggior tra’ sommi duci 
Alla mensa regai distinto siede 
Pirro, ed il re giojoso gli favella: 

Oh come alla statura, oh come, ei dice ; 
Al sembiante, alla voce, e agli atti mostri 
Che germe sei del gran Pelide ! Tale 
Era ei quando per Patroclo sdegnato 
Scese alla pugna, e tal quando d’ Ettorre 
Il cadaver si trasse dietro il cocchio. 

Ma s’ ei del ciel gli ozj beati or gode. 

Te qui ne manda onde ne porga aita. 

Or che siam dalle pugne e dagli stenti 
Stanchi, avviliti e di salute in forse.— 
Oh se qui vivo, Pirro a lui risponde, 
Trovato avessi il genitor, felice 
Dir mi potrei eh’ ei testimon pur anco 
Fóra di quelle illustri geste, eh’ io 
Se mi aitan gli Dei, compier prometto. 
Ciò detto, al suo parlar saggio ed accorto 
Dan plauso e lodi i convitati eroi, 
Sinché, le mense sparecchiate, sazio 
Sorge ciascuno. Alia sua tenda Pirro, 
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Clic di Achille già fu, volge le piante. 
Molte armi e arnesi di guerrieri uccisi. 
Trofeo del suo valore, e lungo stuolo 
Di schiave vedovate de’ consorti 
Mira, c stupisce, ed ora all’ arme gli occhi 
Innalza, ed or su le dolenti ancelle 
Gli affisa; e sì fra mille affetti ondeggia, 
Mentre agogna e sospira il genitore. 

Tal giovane lion che nella cava 
Entra del padre cui villana turba 
AI varco uccise d’ aste e pali armata ; 
Ilieco gira lo sguardo, e viste al suolo 
Di bovi e di destrier le lurid’ossa 
Ch’ ei lacerò, eh’ ei divorò, di rabbia 
Struggcsi, c duol risente per lui morto 
A tradimento tra cespugli e dumi. 

Le schiave appena l’cbber scorto, un grido 
Miser di gioja, ed a quel grido accorse 
Briseide, ed oh qual mai rimase! Varj 
Alletti e tutti teneri ad un tratto 
Se le svegliaro entro dell’ alma. Il padre, 
Suo siguor, suo consorte, suo sostegno, 
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Le par mirare in Pirro, e gela e suda 
Fra ’1 contento divisa, e fra ’l martire. 
Dall’ altra parte i Frigi entro le tende 
Festeggiando il re Misio, al divo Ettorre 
Lo dicon pari nel valor, nel senno . 

In canti cd in conviti già gran parte 
Della notte avean spesa ; il Sonno al fine 
Con la verga letifera toccògli: 

Tutti posaro, de’ custodi in fuor» 

In guardia posti del sopito campo. 



Fine de! libro VII. 
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Il sol dall’antro in cui l'Aurora alberga 
Quando tramonta, della terra il grembo 
Già rischiara, di raggi e d’or vestito; 

E dall’ un canto contro i Troj le schiere 
Ordina Pirro, e della Grecia a’ danni 
Dall’ altro il prode Euripilo le sue 
All’ armi chiama. Baldanzosa speme 
Nudre ei di disertar tutta in quel giorno 
!•’ oste nemica, ma sua speme è vana 
Al par dell’aura che disperde un soffio: 
Perchè da presso le nefande Parche 
Gli sogghignano amare, e al vital filo 
La forbicia fatai tengon sospesa. 
Neottolemo a’ Mirmidoni raccolti 
A sè dintorno favellava; Ascolta, 

Me ascolta, incominciò, popol soggetto. 

Di coraggio munito ti avvalora 
Acciò Grecia salvezza e palma si aggia. 
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Niun di voi tema; 1’ uora fermezza e forza 
Rendono invitto; debole ed inetto. 

Bassa paura ; ove novelle prove 
Opriate di virtù, niuno avrà scampo 
La Teucra armata, e in me fia che rivegga 
Alle stragi risorto il gran Pelide.— 

Disse ; e I* armi paterne si adattava 
Raggianti tutte agli omeri divini. 

Fu sul cocchio d’ un salto. CI’ immortali 
Destrieri Automedontc gli reggea; 

E questi perchè avean presaga mente , 
Lieti e superbi gian del novo pondo. 

Nè si dolean che lor mancasse Achille. 
Teti nell’ alma si allegrò, già chiusa 
Di conforto alla speme; poi che vide 
11 nipote venir a’ Teucri infesto, 

Siccome il sole allor clic a Sirio il dorso 
Infiamma, e letal morbo e peste adduce. 
Dall’ erte torri e da’ ripari a torme 
Uscian gli Achei, talché spana sott’ essi 
Il suol calcato ; rifulgean gli scudi ; 

E i cimieri ondeggiavan contro al vento, 
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Qual negro nembo che trasporta Coro. 

Sì quinci e quindi al sanguinoso ludo 
Viensi, e i campi si azzuffano . Primieri 
Voi cadeste, Melaneo e Alcidamante, 

Per man di Pirro . Erau costor fratelli 
Di Alezemone figli, abitatore 
Di Catino umil che alle radici giace 
Deirimbria rocca su cui verna il gelo. 
Indi Mincte con la lancia tìede. 

Che del Lindo sul margine Crcusa 
Diede a Cassandre ; Ippomedon, Poliuno 
Questi col brando, e quei con l’asta uccide, 
Ed altri molti senza nome c fama. 

Ei così ruinoso se ne già 
Aprendo la campagna ed insultando, 

E calpestando senza fren uè posa 
Con la voce, col ferro e co’ destrieri. 
Gemea la terra sotto il pondo euornio 
De’ Trojani cadaveri . In tal mezzo 
Non men scempio di Greci in altro loco 
Si fa da’ Frigi, chè il divino Enea 
Sgominò molti ed altri molti dienne 
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A Stige : d’ un suo sasso al capo colto 
Aristoloco; ed elmo e tempie ed ossa 
Infrante, il giorno misero abbandona. 
Tidide pur Euméo di vita spoglia. 

Che vanto avea d’ esser veloce al corso. 
Ei nato era colà dove si dice 
Scendesse Citerea di Anchise al letto 
In Dardano elevata: a lui non valse 
Rapido piè, che di Tidéo la prole 
Tria correndo e dapoi con 1* asta il giunse. 
Strato, un trace orgoglioso, che gigante 
A tutti altri sovrasta, poi che vede 
Il re de’ regi Agamennon macello 
Far de’ suoi Traci , a singoiar certame 
Minacciando lo sfida. Ma a gran costo 
Taga il fio dell’ ardir ! Alla gorziera 
Da lui piagato a morte su dell’ armi 
Versa con un sospir l’anima e l’ira. 

Da Merión è demo al suol conquiso. 
Che gli fe’ scontro; ei fu di Pisanorre 
Eletta prole e del buon Clauco amico : 
Or di Lamiro i popoli vicini, 
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Da che Glauco fu spento, avea soggetti. 
Ma Euripilo siccome a colpi infesti 
Di securi taglienti in bosco antico 
Tronche le annose piante copron tutta 
La valle; in cotal guisa ingombra il campo 
Di corpi estinti . Con la lancia Eurito 
Passa, dipoi Menezio mitra-cinto, 

D' Elfenore seguaci, e quasi a un tempo 
Nella sua foga Arpalo pur, che primo 
Dopo Ulisse era duce della schiera. 
Coglie allo scudo, e il sen gli apre col ferro. 
Di cruccio acceso il suo compagno Autifo, 
Vist’ Arpalo spirar, scocca dall’ arco 
Gemebondo uno strai ; ma torce, e in vece 
Di Euripil Mclanion trafigge. Questi 
Vide il suo primo di là dove scioglie 
Sinuosa Caico argentea 1’ onda, 

E dite partorì di belle trecce 
Al forte Eurialo di furtivo amplesso. 

Ira e doglia sentinne il Misio, e tosto 
Su d’Antifo piombò; ma quei s’invola, 
Chè il dì prefisso ancor giunto non era 
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Del suo morire, e gli serbava il Fato 
Del Ciclope nell’ antro acerbo fine. 

Pirro, qua dove più si pugna, il cocchio 
Spinge, scote la lancia, fieramente 
Il Misio affronta. Ed ei, da capo a’ piedi 
Squadrandolo, chi sei , grida, che ardito 
Provochi l’ ire mie? Niun sino ad ora 
Impunemente osò meco far rischio 
Di militar virtù, che di Scamandro 
A’ cani ingordi io noi largissi in pasto. 
Svelami il nome tuo, la patria, e quali 
Sieno i tuoi genitor’, quali i destrieri 
Per cui ten vai si tumido e fastoso? — 
Disse ; e 1* altro rispose : A che ragioni 
Meco così com’ io ti fossi amico ? 

E a che del padre, e de’ corsieri il nome, 
E del mio suol natio dimandi? un tale 
Vita mi dié che il Padre tuo trafisse 
Con l’asta, e il risanò con l’asta stessa. 
Nacqui in Sciro arenosa, e questi egregi 
Dcstrier, paterna eredità, tengh’ io 
D’ Arpia prole e di Zefiiro sonoro. 
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Leggieri tanto, che a lor voglia ponno 
Vagar asciutti i piè del mar sul dorso. 

Or che sei de’ cavalli e di mia stirpe 
Instrutto, vieni al paragon di questa 
Asta cresciuta all’erto Pelio in vetta.— 

Si dicendo, dal cocchio al suol balzando 
La lancia gli vibrò: quegli allo scudo 
Di grave mole smisurato sasso 
In risposta avventigli . Al par di scoglio, 
Che di più fiumi 1’ urto in sè sostiene. 

Tal stette Pirro. Ardeano entrambo; entrambo 
S’ insidiavano a gara. Allor si tolse 
Ciascun di mezzo, onde lasciare il campo 
Libero a' due campioni . Era a vedere 
Terribile tal zuffa: al suon degli elmi, 

Al tonar degli scudi ripercossi. 

De’ brandi al fischio, e delle lance al rombo. 
Ne tremava la terra, e in ogni volto 
Speranza a tema sucoedea, siccome 
De’Dardani, e de’ Greci eran diversi 
Cli animi e i voti. Non però alcun senso 
Di spavento in pugnar turba o rallenta 
6 
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Costor, cui ferve in scn de’ numi il sangue. 
Ferocemente stringonsi ed a’ fianchi 
S’ investono e alle spalle: di sudore 
Bagnati , trafelanti, lunga e dura 
Sostengono fatica. Maraviglia, 

E questi e quegli l’emulo vedendo 
Instancabile ancor. Quando la pilia 
Asta non preveduta ampia ferita 
Del Misio duce nella gola aprio, 

E nel ritrarla, che fe Pirro, varco 

Largo schiuse ad un tempo al sangue e all’alma. 

Mortai ombra coverse a lui le luci, 

E supin sul terreno stramazzò. 

Sonaron le armi che avea intorno cinte, 

E di freddo pallor velò il sembiante 
Cui pur or colorìa gentil rossore. 

Metton grido di gioja i Greci; i Teucri 
Di lutto e orror . Su lui feroce Pirro 
Si sta alcun poco, il mira, indi: Vantavi 
Crida, di porre in fuga il campo greco, 

E i legni incenerir? or muto stai, 

E con la vita ir tue minacce vòte. 
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Tu dall’asta d’Achille non scampasti. 
Che sempre ha morte chi la scontra. — Disse 
E dell’ armi scolpite che il vestirò. 
Spogliandolo, sdegnoso alla sua tenda 
Le inviò ; poscia novameute salse 
Sul celer carro minaccioso e truce. 

Qual suol folgore accesa in man di Giove 
Ruinar fragorosa giù del cielo, 

E dirupar montagne e incender selve , 
Cosi , che tranne il reggitor del tuono, 

Ne han spavento e terror per sin gli Dei . 
Correa Pirro sul cocchio, e ovunque gisse 
Lasciava dopo sè di stragi il calle 
Contaminato orribilmente e lordo. 

E già sconfitti e sbigottiti asilo 
Nelle mura di Pergamo i Trojani 
Avriau cercato, se dal cielo al suolo 
Non spignea la fiammifera quadriga 
Marte, e a voi non spronava i suoi destrieri 
Fobo, Conabo, Flogio, Etòn, eh’ han vanni 
E son di Borea figli e d’ una Erinni . 

Al suo venir s’offusca l’Etra, e scossa 
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Crolla la terra. Ei inette una tal voce. 

Che uguaglia il suon di cento tuoni, e ceuto 
Torrenti che precipitin dal monte. 

Stupidi, innorriditi, senza forze 
E senza mente e senza moto i Greci 
Rimangono a quel mugghio. Ancorché il nume 
Visibil non appaja, perchè in folta 
Nebbia ravvolto, pur si manifesta 
La paventata deità presente. 

Ma d’ Elcno divin l’accorto senno 
Conobbe il nume, ed allegrossi in core, 

E col brando impugnato iva dicendo 
A’ fuggitivi : E dove, dove gito 
Degeneri di Dardano nipoti , 

E a che di Pirro paventar le offese? 

Egli è mortai qual noi pur siam , nè puote 
Di Marte pareggiar la gagliardia. 

Andiam, su dunque, e sosteniamo il carco 
Che ne impone il destili ; presidio a’ Troj 
E Marte stesso d’ ogni eroe maggiore. 

Ma non per ciò men travagliar si debbe, 

Nè quetar, mentre fervou le battaglie. 
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Sì dice; e que’ riconfortati e pieni 
Di speranza e di ardir riedon più fieri 
I nemici a scontrar . Cosi Molossi 
Che ristretta la coda al ventre, in fuga 
Giron dal lupo, se il pastor col fischio 
Lì richiama e rampogna, novamento 
Sull’ aggressor precipitali co’ morsi . 

Or della mischia sovra lance uguali 
Pendon gli eventi ; perchè Pirro regge 
L’ orgoglio degli Argivi , e la baldanza 
De’ Frigi il crudo Dio che a’ Traci impera. 
Quindi a vicenda c gli uni c gli altri vinti 
Or sono or vincitori. In mezzo ad essi 
Erra Bellona, che nel sangue gode 
E mani e vesti ed omeri bagnarsi. 

Nè questi o quei soccorre, chè le giova 
Che tardi la vittoria e in dubbio penda. 
Per tutto si fa sangue, e in varie guise 
Si trafigge, si ancide e si mina; 

E Pirro ovunque vi è più rischio, scontri 
E per tutto lo miri . A Perimede, 

Che di Sminzio nel bosco avea l’albergo, 
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Fassa col ferro il core, a Cestro il capo 
Poscia divide, ed a Falero il braccio 
Dall' Omero sanguigno; Perilào, 

Che già l’ arco tendea, stese pur anco 
A terra, e nudo spirto all’Orco diede. 
Menalca, un giovanetto, in lanciar dardi 
Prode sin qui , per cui superbo ei già, 

D’ Ifianassa figlio, illustre sposa 
Di Medonte il più ricco, il più possente 
Di Cilla abitator , venia gridando : 

Io questa peste leverò dal mondo. 

Che si ne affligge ; e in questo dire il telo 
Ver di Pirro scoccò. Ronzava ancora 
Per l’aria sulle penne, che la lancia 
Del figlio del Pelide alla faretra, 

Su cui chinato trascegliea novello 
Strale inchiodollo : egli tremante e bianco 
All’ eterno silenzio i lumi chiuse. 

Misero! e il padre intanto in sua magione 
Ergea colonne, e il talamo del figlio 
Apparecchiava d’auro e avorio ornato! 
Altro letto, altra stanza Pirro diègli. 
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Onde il ricco retaggio, e il vasto albergo 
D’ altro un giorno saran cupido erede. 
Deifobo preclaro e il divo Enea 
Opre facean mirande: il primo, Lieo 
Uccide e Meneptolemo. Distende 
L’ altro Damante al suol: quel buon Damante 
Che al forte Arcesilao compagno d’ arme 
D’Aulide in Frigia venne. Ora il natio 
Terren più non vedrà. Nè Eurialo a bada 
Stassi fra tanto, che di Fiuto al regno 
Astreo cacciò , colpitolo alla nuca 
D’ un tal fendente , che ad un punto stesso 
Gli schiaccia Telmo e del cervello le ossa . 
Agenor che d’ Enea le prove imita, 

Vien furiando, e Ippomene, che al fianco 
Di Teucro pugna, con la lancia abbatte, 

E quei del sangue suo nell’ ampia gora 
Si voltola, e di vita esce fremendo. 

Un dardo, Teucro allor tolta la mira, 

Ad Agenore scaglia ; ei fugge accorto, 

E iu vece a Deifonte, che da presso 

Gli era, colpisce il destro orecchio, e all’occhio 
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Passa ed ivi s’ interna . Traballando 
Ei ritrarsi volea; ma un altro strale 
Venne da Teucro, e nella gola il giunse. 
Che gli troncò con il respir la vita. 

Pur benché tanto pugnino ostinati 
I Greci , all’ ulular del fiero Marte 
Che i Dardani ravviva e lor sconforta, 
Dan volta, ognun tenta salvarsi , e pochi 
Fan testa a Pirro uniti, eh’ ove passa 
Urta, scompiglia, abbatte, e fiede e tronca. 
In quella guisa che fanciullo schiaccia 
Impronte mosche, che calaro a torme 
Di latte a' vasi pastorali intorno, 

Tal col suo cocchio già la plebe e i duci 
Calpestando, atterrando. Alto dispetto 
Marte ed ira n’ha in cor, che de’ suoi Frigi 
Far mira rio governo, e già la densa 
Nube in che si celava avria squarciata, 

Se Palladc dal ciel sull’ Ida opaca 
Rapida non scendea. Sentilla il suolo, 

E ne tremò; sentilla il Xanto, e vinto 
Da tema all’ onde sue rattenne il corso, 
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Ed appassir delle sue Ninfe al coro 
Le ghirlande sul crin di salci e canne. 
Dall’ armatura feral luce gitta 
La diva, e fiamme danno e fiati infetti 
I serpi avvolti all’ egida fatale. 

Scote la grave lancia, c il capo irata 
Crollando, col cimier fende le nubi. 
Mentre si spigne incontro a Marte, ed egli 
Ver di lei si disserra. Ma in tal mezzo 
Del celeste motor 1’ alto consiglio 
Provvede a tanto mal l’ aria d’ intorno 
Di tuoni empiendo. Il paventato cenno 
Sentono i numi, e in cor benché restii. 
Sgombrano il campo sbigottiti e muti. 
Marte a’ suoi Traci riede, nè più cura 
Ha de’ Trojani, e Pallade le piante 
Volge d’ Atene alle protette rocche, 

A lei care non mcn del sacro Olimpo. 

Al mancar del lor nume in sen pur anco 
De’ Frigi ogni valor mancar si vide ; 

E i Greci ad incalzare i fuggitivi 
Si fer di novo, come venti irati 
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Battuta nave, o fiamma struggi trice 
Aride legna, o can di preda ingordi 
Timidi cervi per montano calle; 

Affidati di Pirro nella possa. 

Che a tutti era conforto, e de’ nemici 
Spavento. Già di Troja ver le porte 
Correndo ed affollandosi ed alzando 
Nubi di polve, giano i Teucri stretti 
Dagli Achivi alle spalle. Alfin ridotti 
Colà, chiusi di spranghe, e doppie sbarre 
Si rafforzàr contro il furor tremendo 
Dell’ oste greca, che dintorno a’ muri 
Sclùerandosi gli cinse ed assediolli. 

Così di storni peregrino stuolo 
Schiamazzando dà il guasto alla collina 
Folta di olivi nereggianti il crine 
Di pingui frutta. Invan con urli, e strida 
Strepitando e battendo palma a palma 
Giovine turba di villani tenta 
Cacciarlo in fuga; ma di là non sgombra 
Sin che sazia non ha del ventre ingordo 
La fame che lo rende audace e folle. 
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Già dalle torri giavellotti e dardi 
E frecce piovon sul nemico vallo 
In che cresce il tumulto. Merióne, 

Visto Filodamante su i ripari 
Sferratoje ordinar, bertesche e ponti, 

E darsi moto, come quei che illustre 
Era per sangue e di Polite amico, 

Tese lo strai sull’ arco, e il colse in bocca. 
L’ infelice dal muro capovolto 
Precipitò, qual per vibrato telo 
Di cacciator da nuda roccia piomba 
Avvoltojo, terror degli altri augelli. 

Novo dardo alla cocca, poiché il primo 
Uscì felice, Merión ripose 
Che pago appien non si tenea se morte 
Non portava al priamide Polite. 

Quei però se ne accorse ed arretrossi 
Onde soltanto alle sue orecchie feo 
Il quadrello in passar sibilo e vento. 

Di sotto i Greci, i Dardani di sopra 
Tingean di sangue, questi il suolo e quegli 
Le mura e i merli, che in più lochi fessi 
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Vacillanti ed infermi larga breccia 
Avrian dischiuso al foco e al ferro ostile; 
Quando il bel Caniniedc in cui tuttora 
La carità del natio loco in petto. 

Benché sia fatto Dio, ferve e favella, 
Sospirando e piangendo a Giove binanti 
Si trasse, e supplichevole i ginocchi 
Abbracciati si disse: O sommo padre, 

Se è ver che di tua stirpe io sia, se c vero 
Che tua mercè viva immortale aneli’ io, 
Seconda il mio pregar: fa ch'io non vegga 
Consunte le magiou di Troja in fiamme. 
Nè la prosapia mia del tutto estinta. 

Io non vaglio a soffrir cotanto eccidio, 
Che amor di patria ancor mi preme, ancora 
Pietosa cura de’ nipoti miei . — 
ri ù volea dir; ma Giove dolcemente 
Sorridendo, tergendogli le luci, 

Baciollo in fronte, e lo si strinse al petto. 
Indi di nebbia Pergamo recinse 
Caliginosa, ed entro ad essa un nembo 
Scagliò di tuoni e folgori affocate. 
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Ove Troja già fu s’ ignora : sparve 
De’ Greci agli occhi , ch’entro il bujo avvolti 
Vanno a tenton, siccome in notte tetra 
Accecati da’ lampi ed atterriti 
Dalle saette fragorose . Solo 
L’ assennato Nestorre in tanto rischio 
La mente non smarrì. De’ primi duci 
In mezzo alto gridava : A che, compagni. 
Qui rimaner? combatterem col cielo? 
Torniamo a’ nostri abeti , ivi respiri 
Ciascun di noi da' sopportati stenti, 

Che se protervi , e inobbedienti al nume 
Far dimora tentiamo, arsi o conquisi 
Qui resterem noi tutti , chè il prodigio 
Ci annunzia il suo voler; ne dee mortale 
Cozzar co’ numi , e mcn con lui che vince 
Di gran lunga in possanza gli altri Dei. 

Ei fulminò i Titani, onde la terra 
Non solo arida fessi, ma l’immenso 
Oceàn ribolli povero d’ onde. 

Or pe’ Teucri egli pugna : un dì fors’ anco 
Verrà che noi protegga, poiché sempre 
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Avvicendali le sorti de’ mortali . — 

Sì disse il veglio ; e a'detti suoi ciascuno 
Dalle tenebre fitte si ritrasse 
Alle navi , ove ancor splendea la luce . 
Tomba apprestano a’ morti; indi l' incarco 
Spoglian deU’armi, ed entro i puri gorghi 
Dell’ Ellesponto rinfrescando il corpo , 
Dalla polve a purgar si fan le membra. 
Febo gl’ infaticabili corsieri 
Sferzava all’occidente, e dietro lui 
La maestosa Notte i suoi spingea. 

Qual già da’ Greci onor Achille ottenne, 
Tributavan le schiere a Pirro; Atride 
Lo convitò, lo ricolmò di laude. 

Nè da stanchezza domo era 1’ eroe. 
Perchè Teti vigor gli avea trasfuso, 

Che per lunga fatica non vien manco. 
Tolta la regia mensa e il desir pago 
Di cibo in tutti, alla sua tenda il piede 
Ei move, ed ivi placido e tranquillo, 
Qual chi nulla paventa, sonno prende. 
Vegliano alterne scolte al mar dappresso, 
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E si cangiati frequenti, onde l’ insidie 
De’ Teucri prevenir, chè temon ivi 
Dal vel protetti della sacra notte 
Non portin chiusi fochi ed in faville 
Non convertan le navi, unica e cara 
Speme lor di ritorno; ed i Trojani 
D’ essi non men solleciti e guardinghi. 
Intempestivo sospettando assalto, 

Delle mura tremanti, in guardia stanno. 



•Fine del libro VIJI. 
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Aurora da’ conlin dell' Oceano 
Risorge, e prima la magion di Giove, 

E poscia il suol co’ raggi suoi rischiara. 
Già di prodi guerrier scelto drappello 
Spaccian gli Argivi ad ispiar de' Teucri 
I pensieri e le mosse. Al campo tosto 
Questo ritorna, e narra che le mura 
Più non son di caligine affoltate, 

E che il nemico dell’ eccelse rocche 
Uscir non osa e cimentarsi in campo. 

In questo mentre Antenore, presago 
Tropp’ anco di que’ mali che matura 
Al suo patrio terren crudel destino, 

Al ciel rivolto con le sporte mani 
Orò in tal guisa: 0 Giove, o grande o forte 
D’ Ida proteggitor, pon’ mente a’ preghi 
Che umil t’ innalzo; ah deh ! rimovi almeno 
Da queste piagge quel fatai guerriero 

a 
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Clie ne diserta. O ch’egli Achille sia , 
Non per anco d’ Averno a’ regni sceso. 
Od altro Greco che gli antichi scempj 
Rinnovelli su noi, dinne pietoso 
Che respiriamo, e lui togli di mezzo. 

Chè s’ ei segue a pugnar, tutto fia vinto 
Dal brando che par folgore in sua mano. 
Ah! se pur di pietà senso ti resta, 
Rammenta che di Dardano progenie 
Siam noi, già figlio tuo; ma se prefìsso 
Hai di Troja 1’ eccidio in tuo decreto, 
Non prolungare i nostri strazj acerbi, 

E compj ratto il tuo voler tiranno. — 

I caldi preghi ritornaron vóti, 

Chè il nipote onorar di Tcti Diva 
In suo cupo pensier Giove disegna. 

Al padiglion d’ Agamennone intanto 
Giugnea Menézio, che di Priamo a nome 
Venia messaggio, e dimandava tregua 
Onde poter, cessate l’ ire folli. 

Gli estinti ricoprir di lieve terra. 
Consente Atride per chi giacque, mosso 
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Da riverenza e da pietà. Da questo 
E da quel Iato allor s’ardono i roghi, 

Si dà sfogo a’ lamenti, e fuor degli occhi 
Scaturiscon le lacrime affannose. 

Il Monarca trojan vuol che si onori 
Euripiio: sepolcro altero e magno 
Gli fa innalzare alla trojana porta 
Là dove il Simoenta fuor del letto 
Torbo infuria, se avvien cresca per pioggia. 
Cosi a’ funebri uffici accinti, 1* ire 
Taccion di Marte ; e Pirro pur quel giorno 
Frenò i bellici spirti, ed alla tomba 
Recossi ove giacean di Achille Fossa. 
Qui la colonna già da’ Greci eretta 
Al suo gran genitor baciando pianse. 

Da sacro orror e da martir compreso. 

Indi a dir cominciò:— Salve, o diletto 
Sasso che avaro in te g>* avanzi serri 
Di chi vita mi diede! Oh! padre, oh! sommo 
Fra gli altri Eroi! non mai tuo figlio, mai 
T’ obblierà ! Oh quando giunsi in queste 
Dardanie piagge te pur anco in vita 
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Trovato avessi, e i lumi miei bramosi 
Di te fissati sul paterno volto 1 
Ma il figlio rimirar non ti fu dato, 

Nè il figlio che non mai ti vide, ha speme 
Te qui in terra scontrar; pure in mia mano 
Non cessò la tua lancia il vezzo antico ; 
Chè bollente d’ onore in me trascorra 
Tuo sangue, l’opre accerteranlo, io spero. — 
Disse; e le belle gote e il maschio petto 
Riga di nove lagrime ; di poi 
Alle sue prore col fedel Fenice 
Riède e dodici al paro seco vanno 
Mirmidoni non men dolenti e afflitti. 

Passò la notte, e la novella Aurora 
Sul balzo d’ Oriente lieta apparve . 

Fuor delle navi le caterve a frotte 
Uscian de* Greci, che mettevan strida, 

E per le splendid* armi accesi lampi. 
Istupidirò i Frigi, e la paura 
Loro assalse e gelò. Da un qualche nume 
Deifobo però scorto, e nell’alma 
Rinfrancato, alle squadre sue rivolto 
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Parla in tal modo: Amici, o di Dardania 
Speme e sostegno, e chi fia mai che ignori 
Che dura è schiavitù, bello è il morire? 
Oggi duopo è il pugnar per questa terra, 

Per questa terra che me prima estinto 
In campo coprirà, eh’ io miri e soffra 
Sotto giogo stranier la patria amata. 

Chè non sol per Elèna e pel suo sposo 
Noi dobbiam contrastar, ma per le vite 
De’ padri nostri, pe’ sepolcri aviti, 

Pc’ figli, per le mogli, e alfin per quante 
Restan dovizie. Orsù, sfidiam da prodi 
Di Marte i rischi: Achille più non vive; 
Gli dier rogo gli Achei. Qual ei si sia 
Colui che il figlio di Pelèo somiglia, 

Non si dèe paventar. Gloria non mai. 

Che a gran stento si ottien: cangiatile sorti: 
Dopo nubilo ciel viene il sereno; 

Ferma salute a morbo rio succede ; 

Nè la pace si ha mai senza la guerra. 

A questi accenti e dall’ esempio spinti, 
Tutti chi qua chi là corrono alle armi 
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I nipoti di Assaraco. Tremanti 
Le consorti a' mariti die negli elmi 
Chiudono i volti, fan dolce ritegno 
Con le braccia e col pianto: altre stringendo 
I pargoletti, del paterno labbro 
Gli sollevano al bacio, e que'ritrosi 
Metton strida e lamenti, spaventati 
Dalle creste ondeggianti su gli elmetti. 
Ma i vecchi, che negli orridi cimenti 
Fur prodi un giorno, i giovani gagliardi 
Incitano, le belle cicatrici 
Lor del petto mostrando, e richiamando 
Le storie in mente de* passati tempi. 

Cosi il Troico valor ridesto, fuori 
Delle porte cavalli e cavalieri 
E cocchi roteanti e di pedoni 
Frombolatori e di sagaci arcieri 
Sboccan feroci schiere. Qual, se svelti 
Cli argini, torbo fiume i campi allaga, 

Si affrontan poscia in dura mischia, e tosto 
L’ armi che furon già lucide e terse, 
Lordan d’ orrenda strage: per Io cielo 
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Vau sassi e frecce ed ombra fanno al suolo. 
Da’ balconi le madri e dalle torri 
Tutte pendeano fuor, pregando i numi 
Pe’ figli, pe’ consorti, e pe’ fratelli 
Le verginelle: intanto i vecchi assisi 
11 funesto spettacolo di sangue 
Godean mirare, e de’ guerrier nell'opre 
Viver credean di gioventù ne’ giorni. 
Elena, ria cagion di si gran guerra. 

Fra le sue ancelle ne’ riposti lari 
Chiusa si tiene e il suo rossor nasconde, 
Mentre per lei dure fatiche in campo 
Troja tutta sostiene, e più d’ ogni altro 
Deifobo divin: brandisce l’asta, 

Spezza scudi, dischioda elmi e loriche. 
Atterra, uccide. Allor 1’ audace auriga 
Ippaside la foga de’ cavalli 
Gli spinge addosso, che schiacciarlo o almeno 
Lo volea spaventar. Folle! fu colto 
Dalla lancia nel petto, e rumando 
E boccheggiando sulla dura terra 
Lascia il lacero corpo e il fiato estremo. 
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Gran doglia n’ebbe il suo signor, che in fuga 
Vide i suoi corridori imbizzarriti. 

Senza fren, senza duce, gir balzando 
Alla ventura; ma opportuno salse 
Su del cocchio Melànzio, e dal tumulto 
E dal rischio, gli indomiti destrieri 
Reggendo or con la sferza or con la voce. 
Lo sottragge tremante e impallidito. 
Cadcano i Greci a torme, miserando 
Trofeo d’ un braccio sol, d’ un ferro invitto. 
Che Deifobo intorno erra e s’ aggira 
Di vite struggitor. Que’ che feriti 
Non son dal fatai brando, nelle peste 
Restano spenti: tanta era la calca. 

Che a lui fuggia d’ innanti, e tal paura 
Preme e terror le sgominate schiere. 

Che del Xanto si gittano nell’ onde, 

Ove pur anco trova» dure morti, 

Ch’ ei le insegue, e ne fa strage e macello. 
In quella guisa che 1’ occhiuta rete 
Trae pescator d’ Elle dal mar sul lido, 

E la preda squammosa che diguizza, 



Digitized by Google 




Libro nono 65 * 
Col ferro aduuco ancidc, si che il flutto 
Spuma e rosseggia ; tal del Xanto le acque 
Tinte in sanguigno restano , e novella 
Portano al mar della feroce zuffa. 

Non però di lui men flagella, abbatte 
Pirro i Trojani , sì che Teti gioja 
Ne ha tanta quanto già nell’ alma duolo 
Accolse il dì che Achille suo perdeo. 

Ad Amide che incontro sul destriero 
Gli venia, diè d’un colpo a mezzo il ventre, 
Che al dorso riuscì ; giù dall’arcione 
Stramazzò l’infelice, e 1’ ossa infrante, 
Del suo proprio destrier sotto i piè giacque. 
Con P asta Ascanio poi ferito al petto. 

Ed Enópo alla gola, quasi a un tempo 
Ambo gelidi stende sull’arena. 

Chi mai potria qui noverar gli eventi 
Di questa guerra e le portate piaghe 
Dal fìgliuol del Pelide ? Ei si alza intorno 
Cataste di cadaveri , e ricopre 
D’ armi smagliate il suol . Così talora 
Giovan villano con rimondo palo 

9 
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Squassa c percote di ferace olivo 

I pingui frutti , che piovendo a nembo. 
Fan del lor crasso umor negra la terra. 
Però de’ Frigi i condottieri audaci 

Non dan le spalle, anzi sull’ orine vanno 
Del prode figlio del trojan monarca, 

Che gli afforza e conduce, e tal scompiglio 
Mena in ripa del Xanto, che dall’ alto 
Suo seggio Automcdou notollo, e a Pirro 
Cenno ne diede; ond’ ei che ardea nell’ alma 

II padre d’emulare, a quella volta 
Gli fe’ sferzare i corridor fatali. 

Qual se Marte la ferrea ignea quadriga 
Spinge in battaglia, il suol traballa e mugge 
Scosso all’ alto fragore ed al rimbombo 
Dell’ armatura che gli cuopre il petto; 

Tal Pirro ver Deifobo si mosse, 

Chè Automedonte il riconobbe, e a lui 
Additandolo disse: Ve’ quai scempi 
Porta su noi Deifobo, fastoso 
Figlio del troico re; timido 1* asta 
Del padre tuo costui fuggiva, ed oggi, 
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O che un Genio o che un Dio l’inciti e scorga, 
Tal esce in guerra. — Non rispose Pirro, 

Ma spronando i destrier già gli era a fronte, 
Tutto chiuso nell’ armi e minaccevole. 
Allora il Teucro si arrestò, qual fiamma 
Che troppo alla nemica onda si appressi , 
Maravigliando de’ corsier di lui. 

Che il sembiante di Achille e l’ire avea; 

E in due si stette, o di affrontarsi seco 
O di sottrarsi, e in tal pensier ravvolto 
Sosta dubbiando con la lancia in resta. 

Ma Pirro rimprocciandolo ; e qual guata 
Lionessa di parto anco immatura 
Libico cacciator, bieco e feroce, 

Deifobo, gridò, perchè le abbiette 
Squadre più che a ferire a fuggir preste, 
Incalzi? a battagliar meco ti accingi, 

Ch’io vedrò quanto abbi tu core, e come 
Sosterrai le mie furie. — Disse; e tratto 
Da’ suoi cavalli, su di lui si spinse 
E l’asta gli scagliò. Duce ed auriga 
A un tempo trapassato avria quell’asta. 
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Ma da Febo prodotto denso nembo 
Lo circonda, e lo scorge entro le porte 
Di Troja eccelsa, ove le afflitte schiere 
Sbandate e rotte rifuggian pur anco. 
Poiché all’ eroe Deifobo dagli occhi 
Sparve, la lancia dal terren raccolse, 

E mugulando e furiando disse : 

O frigio cane! ti fu dato alfine 
Sottrarti al mia furor ! alcun de’ numi 
T’assiepò di caligine e salvotti; 

Senza di ciò schivato non avresti 
L’estremo eccidio.— Mentre ei si favella, 
Si dissolve la nebbia, e novamente 
Fulgentissimo in ciel s’ affaccia il sole. 
Alla Scea porta viste allor le genti 
Che facean per entrar ressa e tumulto, 

Ei là volava ; e quelle al gran fracasso 
Del carro che si appressa, di pallore 
Pingon le guance. Cosi pur se freme 
La procella da lungi, e l’aquilone 
Del pria tranquillo mar conturba i flutti, 
Si scolora il nocchier clic assai vicina 
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La tempesta prevede, e ne paventa. 

Nè Pirro solo, ma ben mille seco 
Sforzan 1* iliaca rocca, ed ei lor grida: 
Orsù, cómpiansi ornai gli alti destini: 
Pugniam da forti, eh’ onta a noi si rende 
Qui rimaner lunga stagione inulti. 

Di fem minette a guisa che soltanto 
San garrir minacciando con la voce. 

Pria manchi a me questa spirabil aura, 
Che codardo nomato io venga . — Disse; 

E di corraggio i suoi seguaci accesi, 

I nemici investirò. Allor condotti 
Dalla necessità, dal patrio amore, 

Fer fronte i Teucri ; ed a gran costo il sangue 
Ne mercavan gli Achei. Su lor da’ tetti, 
Dalle torri, da’ merli, pietre e dardi 
Grandinavano in copia, e il suolo intorno 
Gemea de’ morti e de’ feriti al pondo. 
Febo proteggitor sempre indefesso 
Delle mura di Pergamo, le sacre 
Vette di Olimpo e gli ozj degli Dei 
Posti in non cale, entro raggiante nube 
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Avviluppossi e si calò sull’ Ida. 

Gli sonavano a tergo strali ed arco. 

La faretra fragor di tuon mettea, 

E 1’ armatura die vestia fiammante. 
Foco e baleni . Acciò che rincorasse 
Nè cedesse per tema la frigia oste. 
Spaventoso, terribil diede un grido, 

Che udito dagli Achivi parve squilla 
Clic gl’inviti a fuggir . Nettuno allora, 
Invisibile ei pur, lor ritenca 
Sospettando che Febo colà dove 
Achille uccise, non recasse al figlio 
L’estremo dì. Nè s’ingannava il nume. 
Ei Feho irato disegnava all’ ombre 
Neotolemo cacciar , benché di Giove 
Per supremo voler sinistri augelli 
Stridendo gli volteggino sul capo 
Onde distorlo dall’ atroce idea. 

Già il grand’arco incurvava e giva il dardo 
Infallibile al segno ; ma il rattenne 
Nettun tremendo in volto, e torvo disse : 
Pon giu lo strale e l’ire; del Pelide 
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L’ alma prole rispetta, o i provocati 
SJegni di Ciove su di te paventa, 

Cliè a me ed a’ numi dell’ equoreo regno 
Recheria ’l suo morir lutto, siccome 
Quel che ne colse quando giacque Achille. 
Vanne, ritorna alle stellate sedi; 

Che se più tardi e più m’irriti, trema 
Ch’ or non spalanchi della terra in grembo 
Profondissimo baratro, e l’iniqua 
Troja e i suoi cittadini io non assorba.— 
Febo a que’ detti il reo pensier depone, 
Perchè del zio teme 1’ aspetto, e assai 
Fors’ anche più, eh’ ei sovra il iniser Ilio 
Piena non renda la fatai minaccia. 
Ond’ei sen riede al ciel torbido e mesto, 
E Nettun lieto de’ suoi flutti in grembo. 
In questo mentre de’ presaghi augelli 
Nel volo, e nelle viscere spiate 
Degli olocausti, profetò Calcante, 

E dalla zuffa fe' ritrar gli Argivi. 

Al riverito cenno suo gli sdegni 
Cessan di Marte, e van concordi a’ loro 
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Chiusi ridotti e all’ ancorate navi. 

Ei nel Fato leggea che al suol non mai 
Caduta fóra la dardania Troja , 

Se Filottete, di Peante il figlio. 

Placato in cor del mal sofferto strazio. 
Non tornava da Lenno al campo greco. 
Gli Atridi allor di tanta mole il pondo 
Dicro ad Ulisse e a Diomede 5 ed essi 
Saigon la nave, e il vasto Egèo solcando, 
All’isola approdàr d’ uve ferace 
Ove sacra a Vulcan città s’innalza. 

Qui già le mogli a’ perfidi mariti 
Folli ed ebri d’amor per tracie schiave 
Che in sorte diede lor di guerra il dritto. 
Quando audaci espugnàr l’ ismaric rocche, 
Tramaron morti dispietate, acerbe. 
Gl’infidi sposi in una notte e in una 
Ora stessa nel sonno trucidaro 
Di propria mano, e disertàr le case 
D’uomini, tratte da geloso affetto 
Che in rabbia monta, ed è ragion d’eccidj 
Ove che in petto uman scota sue faci. 
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Ivi il forte Tidìde e il saggio Ulisse 
Appena giunti, si avviaro all’antro 
In che albergava Filottete. Un ghiado 
In lor trascorse, e innorridir mirando 
Lui sul nudo terren giacente, e intorno 
All’aspro letto immense piume sparte 
D’augelli di cui pur vestia le membra. 
Poiché in cotanta d’ogni bene inopia, 
Son de’ volanti a lui cibo le carni 
E le disgiunte penne al corpo infermo 
E alla piaga acerbissima riparo 
Contra il rigor della stagione algente. 
Feroce ha sguardo, squallido il sembiante, 
E sulla fronte aspra di rughe e cupa 
Ha dell’alma i pensier torbidi sculti. 
Scarmigliata sul petto e sulle spalle 
Cli discende la chioma, pari a quella 
Di L'ion, che fu preso nell’ aguato, 

E il piè co’ denti si troncò per torsi 
D'impaccio, onde al covil fe’ poi ritorno 
Zoppicando e ruggendo, e qui si giacque 
Struggendosi di fame e di furore. 

io 
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Non altrimenti in quell' orribil loco 
Opprimeva 1* eroe malore acuto, 

E gramo e macilente le nud’ossa 
Appena ricopria di scabra pelle. 

Sordido tutto di ria tabe e sangue 
Angoscie crudelissime la piaga 
All’alma doma apportagli, che sopra 
Geme, e per entro il piè s’ interna e incarna 
In sino all’osso, e il rode; come il flutto 
Col suo frequente urtar corrode e lima 
Algoso scoglio, o fiume argine opposto. 
Ciò gli cagiona il gelido veleno 
Di letal serpe, che incurabil fassi 
All’ noni, se fia che il versi quando emerge 
Dell’acque, e a’rai del sol cocente il morda. 
Gronda perennemente un atro umore 
La ferita ch’esala, e mette intorno 
Puzzore e lezzo. Al fianco suo non teso. 
Dagl’ incurvati suoi solidi corni , 

Il sonoro gli giace arco d’ Alcide. 

La tremenda faretra a lui vicina 
Miri pur anco, che stivata, e grave 
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E di strali pestiferi su cui 
Sla, meraviglia a dir, tuttor rappreso 
Della belva di Lerna il sangue e il tòsco. 
Alla bocca dell’antro poi che scòrse 
Due Greci, ne stupì, ma poi rideste 
Le sue furie nell'alma, all’arco tosto 
Diede di piglio, e ver di lor si stette 
Atteggiato a scoccar; e tratto avria, 
Perchè contro gli Achei cova nel petto 
Rancor sin da quel di per lui funesto 
Che il lasciàr egro sul deserto lido. 

Palla però ciò non sopporta, e in lui 
Altro sveglia pensier . Lo molce e frena 
In parte almen , se non in tutto. Allora 
Nell’orrida spelonca entrano i Duci, 

Ed ivi assisi il dimandavan molto 
Del suo mal, de' suoi guai, compassionando 
In afflitto sembiante e sospirosi 
L’acerba vita che sin qui sostenne. 

Egli a rincontro di sue doglie e stenti 
Narra la serie, nè il concetto sdegno 
Dissimula, che nudre in cor tuttora 
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Contra gli Atridi ; onde l'accorto Ulisse 
E Tidide a scusar si fanno i mali , 

Che non per colpa lor, ma di nemico 
Fato ei patì, spoglio di tutta speme. 
Poscia a placarlo gli dicean che sano 
Tornato fora, e più che mai robusto 
Tosto ch’ei giunga ad Ilio: a tai lusinghe 
Altre aggiungon parole atte a distórlo 
Dal rio proposto e ritornarlo in calma. 

Se non convinto, men ritroso almeno, 

Ei cede alfine, ed a partir si appresta; 

E paghi e lieti co’ suoi strali e 1’ arco 
I due guerrier lo scorgono alla nave. 

Qui non sdegnan curar sua piaga, ed opra 
Fare acciò venga astersa, ed ei sia mondo 
Delle sordide macchie: indi la dura 
Fame da lui cacciando, essi pur anco 
Alle cure del giorno e al corpo lasso 
Con la mensa e col sonno dan conforto. 
Ma 1’ Alb a rosea appena in ciel si affaccia. 
Che di Lenno dal porto sciolgon ratti 
La fune, e dan l’alato abete a’ venti. 
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Pallade dalla poppa ognor seconde 
Spirar fa 1’ aure, e sì rapido vola 
Come scagliata freccia, il mar secando. 

A poggia e ad orza fuor dell’ acque in arco 
Guizzavano agilissimi delfini 
E lievi pesci, sin che all’ Ellesponto 
Presso la flotta degli Achei trovossi 
Il velivolo pino, e qui dà fondo. 

Smontano i duci, e fan sostegno a’ passi 
Del figliuol di Peante ; egli appoggiato 
Alle lor braccia, sull’ infermo piede 
Trascinavasi a stento dolorando. 

Qual resinosa pianta che il villano 
Incise onde allumar sue btije notti. 

Da lei togliendo la tenace pece. 

Sul pingue ceppo indebolita posa 
La chioma che d’ogni aura al soffio piega; 
Tal sorretto venia da suoi compagni 
11 Peantide a’ greci accampamenti . 

Qui alcun non vi ha che non si dolga a vista 
Sì miseranda; e in rammentar ch'esperto 
Fu in piegar l’arco, e qual vigore in chiuso 
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Agon mostrasse, e come ad ogni prova 
Era ei famoso e su de’ piè leggiero, 

Scortol sì tardo, il fato suo compianse. 

Di Podalirio alla pietosa cura 
Si affidò Filottete : egli del padre 
L’aita in sè conversa, all’invecchiata 
Piaga salubre un tale usò rimedio. 

Che il malor dissipò: sia degli Dei 
Volere, o forza degli arcani unguenti; 
L’usata gagliardia tornò alle membra, 

E sul piè che egro già posare in terra 
Mal potea, fermo c ben fondato sorse. 

In tepido lavacro indi s’immerge, 

E d’olio prezioso unto e cosparto. 

Svanì ad un tratto del rio morbo ogni ombra, 
E sue membra tomàr lucide e fresche. 
Sano ogni Aclieo lo rimirò e gioinne, 

Chè di squallido e tristo, roseo e lieto 
Avea il sembiante, e il corpo a fior simile. 
Qual dopo acquose e torbide tempeste 
Per cui giacque deserto e oppresso il campo, 
Rigoglioso di novo al sol si abbella. 
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Carco di dolci frutti e bionde spiche: 

Tal Filottete si mostrava obbietto 
D'alto stupore a chi lo vide in pria. 

Chè non sol Podalirio in lui ridotta 
Avea salute ; ma propizia Palla 
Lo rabbelliva e Io crescea di forme. 

Tal che comparve qual fu già tra’ Greci 
Pria che il domasse insofferibil sorte. 

Del ricco Agamennone entro la tenda 
Lauto banchetto s’apparecchia, ed ivi 
Filottete si asside, a cui rivolto 
L’argivo regnator così favella: 

Amico, se già in Lenno pampinosa 
Ti lasciammo solingo, anzi che noi. 

Ne incolpa i numi, che volcan privarne 
Di te che lungi saettante uccidi. 

Or d’ ogni resto di furor ti spoglia, 

E ogn’ idea di vendetta ornai deponi . 

Tu sai che de’ mortali al piè infinite 
Si aprono strade tortuose e varie. 

Come al Fato talenta, van per queste 
Gli uomiui errando, al par di foglie al vento 
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Onde sovente il Giusto pel sentiero 
Va d’ogni mal ripieno, e calca l’Empio 
Quel d’ogni ben fecondo, che la scelta 
Libera in noi non è; però dèe ’l saggio 
In pace sostener ciò che gli assegna 
Quella a cui nacque inevitabil sorte. 

Pur se teco colpevoli siain noi, 

L’onte riparercm se fia di Troja 
A noi dato raccór le spoglie opime. 
Intanto io ti offro sette industri ancelle, 
Venti tripodi rari ed altrettanti 
Destrieri usati in guerra, e nelle giostre 
Non men famosi per portate palme. 
Questi, qual dir gli vuoi, doni o compensi 
Al tuo sofferto mal, ti molceranno 
li’ esacerbato spirto; indi tu in questo 
Mio padiglione e a questa mensa onore 
Avrai mai sempre quale a re si addice.— 
Si disse, e a lui rispose di Peante 
La prole : Amico, nel mio petto ornai 
Ogni avanzo di sdegno in tutto è spento. 
Caugia il saggio voler de’ tempi a norma, 
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Perchè non men di chi ha proterve voglie. 
Folle è colui che debole si mostra 
Mutando di pensier; accorto è solo 
Quei che cortese alla ragion si arrende, 
Ed ove il chieggia, in suo consiglio, è fermo. 
Tolte le mense, di vivande e vini 
La brama estinta, si levò ciascuno, 

E l’Eroe si condusse alla sua tenda 
Ove a sonno tranquillo i lumi chiuse. 
Ison si destò sin che la bionda Aurora 
Co raggi in fronte del nascente sole 
Non pose in fuga i corridor celesti; 

E i mortali operosi alle fatiche 
Sorgean, rinvigoriti dal riposo. 

Bipenne, giavellotti, e lancie e dardi, 
Cupidi i Greci di novella pugna, 

Ad agguzzare, ad affilare intesi 
Erano quando, di tutt’armi cinto 
Filottete, lor fe’ porger ristoro 
Di cibo e di licore in copia, e pasco 
Largo a cavalli di trifoglio e avena. 

Indi a svegliar ne’ generosi petti 
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Di sopita virtù stimoli acuti, 

E nova brama di vittoria, disse : 

Fratelli, oggi si dèe con alma forte 
Ogni rischio scontrar, nè por giù l’ ire 
Se rumato o in cenere sepulto 
Ilio non resti, alcun di voi non fugga 
Lo scontro, e non si celi neghittoso 
Entro le navi . — Di baldanza e spente 
Alle parole sue ciascun ripieno 
Lasciava i legni, e tutti in ordin posti 
Brandivan Faste a un tempo, a un tempo gli elmi 
Scotevano e gli scudi, si che in vista 
Un sol corpo parea mosso da un’alma. 



Fine del libro IX. 
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Stava si intanto il popol frigio fuori 
Delle rocche trojane ed a’ suoi morti 
Ardeva i roghi, quando mover vide 
L’ argivo campo ; onde così com’ era 
Impaurito e pien d’alto terrore, 

A que’ ch’arsi non ha pur anco, in fretta 
Scava le fosse e copre lor di terra. 

Viste Polidamanle le sue genti 
Paventose così , ei che fra’ Teucri 
Al par che saggio era sagace, diessi 
A ragionare: Amiche schiere, ornai 
Insofferibil guerra a’ nostri danni 
Movon oggi gli Achivi, che non solo 
Noi vincon ne’ conflitti, ma più forse 
Ne sorpassan bramandogli. Null’altro 
Scampo al periglio in cui siam noi ridotti. 
Veggo, che d’ilio l’erte torri, dove 
Vegliar n’è duopo e qui rinchiusi l’oste 
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Inimica insultar muniti e forti, 

Sin die stanchi di Sparta e di Argo a’ lidi 
Non ritornino i Greci, afflitti c domi 
O dalla noja di tediosa guerra, 

0 da vergogna di restar sì a lungo 
Ad assediar di Pergamo le mura, 

Infrangibil lavor de’ sommi Dei . 

Intanto noi nulla penuria avremo 
Di Priamo nella reggia, ove dovizia 
Non manca, e può non men pascer le nostre 
Che le amiche falangi, e più se ancora 
Novella gente a noi venisse a quella 
Ch’or pugna a prò di noi tre volte tanta.— 
Ma di Anchise il figliuolo e della Dea 
Sdegnosamente l’interruppe, lui 
Sì rampognando : E tu di saggio hai grido, 
Polidamante, tu che sì consigli? 

Tu noi qui per viltà stringer vorresti 
In spazio angusto, d'aste e dardi cinte 
Le rocche e i muri? chè non mai i Pelasghi 
Si nojeranno, anzi più fieri, quanto 
Più trepidar vedrannoci , faransi 
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Innanti, e penuriar dovrem di tutto. 

Che non Tebe ferace di sue biade 
Larga più ne sarà, nè de’ suoi vini 
La feconda vitifera Meonia ; 

E noi benché da ferro ostil securi 
Morrem d’inedia macilente e stento. 

Ah ! pria, che sopportar sì gran disdetta, 
Si scenda in campo, e alcun di noi non resti 
Di trattar l’armi, sia canuto o imberbe. 

La patria e l’uopo il chiede : Ciove ajta 
Nè presterà, chè alfiu Dardani siamo, 

E deriva da lui nostro legnaggio . 

Chè s’egli avverrà pur che nel suo sdegno 
A perir ne condanni, in meglio torna 
Morir da forti con la spada in pugno. 
Anzi che attender, di vii gregge a guisa. 
Che servii giogo il nostro collo aggrcvi . — 
Tai sensi espressi , la raccolta turba 
A’ detti suoi festivamente applaude, 

E tosto ogni gucrrier veste l’arnese 
In campo usato, e d’elmo il crin ricopre. 
Già la tremenda Rissa arbitra regna: 
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Le squadre frigie, e le falangi argive 
Ella è che sprona, gli omeri e il sembiante 
Avviluppata in sua sanguigna nube. 

Mena tumulto, e sovra i passi suoi 
Spavento e tema van : coppia funesta 
Che di Marte la suora in lei rispetta . 

E picciola dapprima, indi si mostra 
Enormemente grande: ha l’armatura 
Adamantina gocciolante sangue. 

Ed è l’asta che vibra nelle zuffe 
D’uomini eccidio, allor che accese fiamme 
Citta, e il terren sotto i suoi piè vacilla. 
Costei con alte strida ed ululati 
Or queste or quelle schiere oltre incalzando 
E accalorando, diè alle stragi inizio. 

Tal fragor si levò, che mea cred’ io 
Scosse dal vento imperversante al verno 
Mugghian le selve, e men rapido foco 
Tra gli aridi cespugli scoppia e stride. 
Primo a tinger di Enea l’asta in sanguigno 
Tu fosti, Arpalion. Nel mezzo il ventre 
Trafitto cade. D’Arizzello figlio, 
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E d’Anfinome egli era, ad Ilio il trasse 
Protenor da Beozia ov’ ei già nacque. 

Indi Talo ferito alla gorgiera 
A terra pose; nato da Tersandro 
E d’Aretusa. In Creta ebbe la vita, 

Idomenéo segui, ma non consente 
Fato che al patrio suol seco sen rieda. 
Intanto Pirro, la paterna invitta 
Asta impugnando fa di Teucri scempio, 

E dodici tra Ior fumosi uccide. 

Cebro, Pasìteo, Ismino ed Ar'ione, 

Che a un tempo su di lui scagliansi , a un tempo 
L'un sull'altro gittò morti al terreno. 

Poscia ad Imbrasio e a Chidio trasse un colpo 
Di spada, e per lo mezzo la cervice 
Recisa, il fiero Anfimaco pur giacque. 

Flegie, Eunomo e Mneséo, sotto le rote 
E Pugne de’ cornipedi cavalli 
Lasciò passando smascellati e pesti. 

La lancia Pirro novamente irato 
Scagliò ombri -lunga, e Fasi che le spalle 
Dava già al vincitor, colse, e Io stese 
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Sulla sordida arena ; e tu pur anco, 

Ch’ eri prode stimato, o buon Caeno, 

Per lui lasciasti la spirabil aura! 

Incauto, che del Gargaro le vette 
Abbandonasti , e tragittasti ad Ilio, 
Conducitor di popoli soggetti. 

Lusingato da Priamo che promessa 
D’auro e gemme ti fe, nè prevedesti 
Che perduto col giorno avresti a un otta 
La speme d’ottener gli ambiti doni! 
Intanto il fido Eurinome, di Enea 
Dolce compagno, che su Greci porta 
Stupendi di valor colpi, atterrando. 
Incalzando, uccidendo, per le stragi 
Kinnovatc sin qui la lancia ottusa 
Mira in sua mano, ed oh fatai sventura ! 
Sfilato il brando, ond’ei mentre richiede 
Altre armi, di Magete un dardo in mezzo 
La gola lo colpi : fuor della bocca 
Sangue sgorgando, tosto usci di vita. 
L’armi a rapir di lui che cadde, fersi 
Deione ed Anfion, ma noi consente 
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D’Atichise il figlio, che del suo compagno 
Sovra il corpo gli svena, e all’Orco inferno 
Espìatricì vittime gl’ invia. 

Ma il fier Tidide che ferire sdegna 
Mal conta plebe, e a’ primi duci mira, 
Enfinoo e il prò Menonte, coppia illustre 
Di valorosi Eroi, priva del chiaro 
Aere portando loro eterna notte. 

Tal era in quel gran dì la mischia in cui 
Paride pur compia mirande geste. 

Già spinto avea Demoleonte a morte. 
Germe d’Ippaso che abitò le sponde 
Ove Laconia il chiaro Eurota bagna; 

Ed altri molti, de’ suoi dardi scopo, 

Eran caduti . Ma crucciato Teucro 
Poiché mirò Demoleonte estinto, 
Alessandro assali . Questi involossi , 

E Zeti in disugual pugna si offerse 
A duellar. Folle! co’giorni suoi 
Pagò l’audacia, e fu da Teucro ucciso. 

Ei figlio era a Medon che Lari e campi 
Ebbe in Frigia di pecore nudrice, 
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All'antro presso che alle ninfe è sacro. 
Qui la Luna dal cielo il pigro carro. 

Su cui si aggira nella cheta notte. 

Spinse sovente, e al pastorello accanto 
Stette, onde Amore sogguardolla e rise. 
Memoria ancor serban le querce e Tacque 
De' dolci furti che le querce han’ombre 
Sacre ed un sacro orror destan nell’ alme ; 
E Tonde, alto prodigio! ove le miri 
Da lungi, ti parran fluente latte; 

E da presso, veder saratti avviso 
Argentea e nitidissima corrente ; 

Ma se pendi sovr’ esse, umor stagnante 
Le penserai, senza alcun moto, in tutto 
Simile a vitreo rilucente specchio. 
Dall’altro canto Filottete invitto 
Avvicenda su’ Frigi acerbe sorti: 

Egli Acamante ancide, e Deioneo 
Esperto lanciato!*. Mille e mille altri 
Dopo costor percotc, e tutti a Lete 
Spaccia rapidamente. Ei nella foga 
Fiume pareggia che gli argin conquassa, 
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£ shocca furiando, se da rupi 
Liquefatte le nevi empiongli il letto; 

Ed ove innanti placido le sponde 
Lambiva nel passar ; or torbo, e pieno 
Jn sul corno orgoglioso al mar si porta 
Rimugghiaiulo travolti arbori e sassi . 

Da maraviglia e da spavento vinti. 

Da lungi solo i Dardani tremanti 
Miravanlo, e credean vedere un nume. 
Giva attero l’eroe per 1’ aureo cinto. 
Superba spoglia dol figliuol d’Alcraena, 

In che scolpite son feroci belve 
Orsi, lupi, cinghiai, tigri, lioni, 

£ le zuffe e le stragi in sangue rosse. 

Ma l’enorme faretra effigiata, 

£ più ch'altro mirabile a vedersi . 

Ivi lungo dell’Iliaco Mercurio 
Argo vigil che al sonno alterna i lumi. 
Uccide, e toglie a’suoi ceut’occhi il giorno. 
Evvi pur l'Eridan che nel suo grembo 
Dell’ incauto rcttor del maggior lume 
La spoglia e il rovesciato carro accoglie. 
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Quindi Perseo si mira che l’iniqua 
Sassifìca Medusa a morte danna, 

Dal crin vipereo e dall’ orribil ceffo. 

Lo strazio di Prométeo che rinasce 
Col fegato, e l’augel cho lo divora, 
Nella faretra pure era foggiato. 

Fatica di Vulcan che ne .fé dono 
Ad Alcide, c all’ amico egli la cesse 
Quando combusto il fral tra numi salse. 
Per quest’ armi l’eroe s’inorgogliva, 

E minacciava ed atterrava; quando 
Paride ver di lui curvando l’arco 
Arditamente, un suo quadrello acuto 
Al petto gli mirò. Fuggì stridente 
Sulle penne lo strai , ma si sottrasse 
L’eroe dal rischio. Non però digiuno 
Di sangue andò: di Cleodoro in petto 
Sceso s’ infìsse sovra la mammella, 

E all’omero passò mentr’ egli inerme 
Dal campo il piede ritraea, che il fianco 
Spoglio gli aveva il fier Polidamante, 

E il saldo scudo in cento pezzi rotto. 
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Tal fin Genio fatai gli avea prescritto : 
Nè la materna Rodi, nè 1* antico 
Lerno suo genitor vedrà più mai! 

A Paride col dardo sulla cocca 
Filottete gridava: 0 a can situile! 

Qual iato iniquo ti consiglia meco 
A tenzonar? ove per me tu caggia, 
Respireran quanti per tua cagione 
Portano carco di si dura guerra.— 

Ciò detto, il nervo a sè tirando, in cerchio 
Le corna quasi unio del solid’ arco, 

Indi sferrollo: il calamo fischiando 
Dalla corda gemente fugge, e fiede 
Paride sì, ma non di grave piaga ; 

Così eli’ ci novamente erasi accinto 
A vibrar novo strale, e si fingea 
Chiara palma rnccór. Incauto! vano 
Suo disegno tornò, chè in questo mezzo 
Sovra dell’ anguinaja Filottete 
Lo ferì di mortifera saetta, 

E tanto acerbamente, eh’ ei qual suole 
Mal concio da lion cane sottrarsi, 




94 Libho decimo 

Si allontana dal campo alto gemendo. 
Molti frattanto accatastati vanno 
Teucri cd Achivi : in simil guisa scosse, 

E da piogge e da nevi e da gragnuole 
Piovon le foglie al cominciar del verno; 
Nè modo, o freno s’ iniponea alle stragi, 

E la Parca non sazia ancor, novelle 
Vittime avria svenate, se con l’ ombre 
Sorta notte non fosse. I Teucri allora 
In patria ricovraro, ed accampati 
Stetter gli Argivi sotto l’erte mura. 
Languente intanto per l’acerba piaga 
L’infelice Alessandro egro tremante 
Lunghi traea sospir dall’ imo petto. 

Stuol di medici inteso alla sua cura 
Ogni arte, ogni argomento opra, ma indarno.. 
Onde alleggiargli T insoffribil duolo. 
Agitato, affannoso, occhio non chiuse, 
Calma non ebbe, nè virtù d’incanti. 

Di farmachi, di succhi o d’arte maga 
Gli giova, chè Destin la sua salute 
O la sua morte, in man riposta ha solo 
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Della tradita sua consorte Elione. 

Si stretto dagli oracoli temuti, 

Dal martor che lo doma e dalla dura 
Necessità, malgrado suo, pur move 
Ver la magion dcll’iiigannata donna. 

Gli cantan per la via sinistri augelli 
Sovra del capo, e con infausti voli 
Schiamazzando, ululando, e sin con l’ali 
Percotcndolo in fronte, gli fan vento. 
Egli levato il guardo, or vani augurj 
Gli crede, ed or presagi di sua morte; 

Sin che d’Enon pervenne al conto albergo. 
Livido, macerato il corpo tutto 
Di fuori, e dentro infetto, che il veleno 
Sino al midollo gli corrode 1’ ossa. 

Tosto cade d’ Enon supplice al piede 
II meschino, ed orror ne avean l’ ancelle; 
Cotanto lo ha l’ immedicahil morbo 
Disformato, consunto qual chi langue 
Per febbre ardente, e dalle labbra smorte 
Lo spirto estremo è ad esalar vicino. 

La voce appena del petto affannato 
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Articolando, incominciò: pietadc 
Deh ti prenda di me, cara consorte. 

Di ine ridotto a così acerbo stato! 

Non rammentar, non mi punir proterva 
Perchè vedova in lutto ti lasciai. 

Che Parca indegna mi- vi strinse e il volle. 
Ah pria che Drudo di colei mi fessi, 

Per cui tradii la fé, nelle tue braccia 
Colto mi avesse intempestiva morte! 
Deh! per gli Dei ten priego, e pe’coucessi 
Abbracciamenti maritali, e alfine 
Pel legittimo talamo in che meco 
Ciacesti, togli ine da tanto affanno. 
Opra la tua virtù, sana, chè il puoi , 

La mortale acerbissima ferita; 

Chè tu al dì puoi furarmi, c puoi pur anco 
Ritenni dalle fauci atre dell’ Orco. 

Ah ! mi soccorri adunque sin eh’ è tempo, 
Ed è mio spirto alla sua salma aggiunto, 
Ghè se più tardi, sotto gli occhi tuoi, 
Cadrò di tua spietata gelosia 
Miserabile obbietto. Ah! porgi orecchio 
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Alle preghiere che pur anco sono 
Figlie di Giove, onde se alcun le oltraggia 
Punito è dall’ Eumenidi spietate. 

Tu d’ ogni onor, di riverenza degna, 

E fin che piacque al ciel, mia dolce sposa. 
Accogli me, benché colpevol sia 
Teco d’enorme fallo; pon’ giù l’ira, 

Reca a Paride tuo nel tuo perdono 
Salute, e calma al duol che lo distrugge.— 

Sì disse; ma non fe’ co’ suoi lamenti 
Ch’ ella piegasse e deponesse il rio 
Di vendetta pensiero; anzi crucciata 
A lui che immerso in pianto le ginocchia 
Le abbracciava, rispose: osi tu dunque 
Venirmi in faccia e dimandar perdono? 

Tu che nel tetto mio tradita e sola 
Mi lasciasti, crudel preda alle angosce? 

E d’Elena, fellon, fra gl’impudichi 
Amplessi intanto, posta me in non cale , 
Gioivi di colei che già dicesti 
Vincermi di beltà, d’indol, di vezzi, 

E clic a vecchiezza non soggetta serba 
1 3 
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Siccome Diva non caduche forine? 

Or va; vola da lei; le chiedi aita* 

Da lei che a noi portò cotanti eccidj ; 
Cadi al suo piè, nè più stancare a lungo 
Mie sazie orecchie con dogliosi lai. 

Ed oh ! potessi trasformarmi in belva 
Com’ io co’ morsi lacerarti a brani 
Vorrei le membra, e nel mio giusto sdegno 
Suggerti a goccia a goccia il sangue impuro! 
Dov’ è, dov’è malnato vantatore, 

Venere tua dal crine inghirlandato? 

Chè non discende tuo presidio? e Giove 
Che fa? del geiier suo sì poco ha cura? 

Tal moglie, tanta Diva e suocer tanto 
Prega, che saneranti l’aspra piaga. 

Or va, sgombra i miei lari* sciagurato! 
Va, rifiuto degli uomini e de' Numi, 
Venuto al suolo e al ciel pe’ falli in ira. 

Va della nova tua mogliera al Ietto; 

Ella che ha tanto senno e virtù tanta 
Assidua avrà di tua salute cura. — 

Disse ; e cacciollo dispettosa fuori 
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Delle sue soglie. Misera! ignorava, 

Ch’ estinto Pari l’ inamabil Parca, 

Intesa a' danni suoi , vuol ch’ella pure 
Scenda seco compagna a’ laghi Stigi ! 
Intanto ci sconsolato, gli occhi molli 
Di largo pianto, vacillante il passo 
Porta dell’Ida sul selvoso dosso. 

Ciuno dalla magion celeste il guardo 
Colà chinando, a duro varco visto 
Giunto Alessandro, con sogghigno amaro 
Alle ancelle l’accenna. Son costoro 
Quattro del Sole e della Luna figlie 
Al cui voler fur del mutabil’anno 
Commesse le stagioni e i giorni alterni , 
Or lunghi or brevi or fervidi or brumali . 
Fra queste assisa la Saturnia Ciuno 
Cia Ior narrando come. Pari estinto, 
Deifobo menata Elena sposa 
Al suo talamo avria, talamo incesto! 

Così che l’indovino Eleno in petto 
Tal rancor proverà, stizza e vergogna 
Per queste nozze scellerate ed empie. 
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Che a Diomede e all’Iiaco fia guida 
Onde d’ Ilio salir la sacra rocca, 

Alcatoo porre a morte, e il simulacro 
Di Pallade rapir; poiché non mai 
Fóran bastanti degli Dei gli sforzi 
La città a minar sin che rimane 
L’ immago colassii dell’alma Dea 
Cui non scolpì destra mortai , ma scese 
Dal ciel, dono fatai del sommo Giove. 

Molti altri eventi dell’ iliaca guerra 
Ch’eran del Fato nel velame occulti. 

Alle ancelle scoprì la samia Diva, 

Che ad essa già cantar l’arcane Parche. 

Intanto Pari sotto cui i ginocchi 

Piegano stanchi, di squallor coperto 

Là d’ Ida fontanevole nel bosco 

Giunto appena, al suol cade, e l’alma a un tempo 

Dalla spoglia corrotta il voi discioglie ; 

Che giusto ciel non gli consente presso 
D’Elena ritornare, e fra le amate 
Braccia, sollievo al duol , spirar la vita. 

DÌ que* monti le ninfe abitatrici 
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Ne lacrimaro amaramente, e lutto 
Ne mosti-aro i Pastor; memori ancora 
De’ giorni lieti in che tra lor solea 
Menar carole a suon di ceree avene, 

E canzoni sposare all’aurea cetra. 

11 sospirevol suon de’ lor lamenti 
Ciunse ad Ecuba, e fama non le tacque 
Ch’era Paride sceso all’ ombre inferno. 
Alla trista novella un gel per Possa 
Le serpeggiò, strappo-si il crin, graffiossi 
11 petto, lacerossi il manto, e come 
Era dal duolo e dalle furie spinta 
Qua e là correva per le regie sale. 

Cosi gridando: Dunque amato figlio 
Perduta hai la vital luce per sempre? 

Eri tu dopo Ettorrc a me fra tanti 
Figli che uscir del grembo mio fecondo. 
Il più accetto, il più caro ; i numi avversi 
Te pur rapirò ed a peggior destino 
Serban me forse e la progenie mia 
E la mia prole estinta, ed Ilio in fiamme, 
Eie figlie e le nuore in ceppi avvinte.— 
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Tal dal rammarco onde fu vinta, voci 
Mèltea V orbata madre; ivi presente 
Priamo non era ed ignorava ancora 
Di Alessandro la morte. Ei benché stanco 
Da’ mali e dall’età stassi le mura 
Mal ferme e fesse a riparare, assiso 
Del lacrimato Ettor presso la tomba; 
Però non conscio del novel suo lutto 
Di re, di cittadin compia le veci . 

Elena, finto il duol fosse o verace. 

Con le sue strida scapigliata, e aspersa 
Di pianto, i lari assorda, e al pianto invita. 
0 Paride, ella esclama, iniquo fato 
Non oppresse te sol, ma Frigia tutta, 

E me più assai, che di sciagure preda 
Senza te resto ! ed oh , le sozze Arpie 
Mi avcsscr pur rapita il di nefando 
Che abbandonai la patria e teco sciolsi 
Per tanto ignoto mar tratta da un Dio! 
Da ciascuno abborrita, ove mai scampo 
Spero! dove rifugio? a me nemici 
Forse i Greci non son quanto iTrojani? 
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0 a questo Iato o a quel mi volga, sempre 
Squarciate, lacerate le mie carni 
Senza pianto nè avel neglette e sparte 
Si rimarranno al suol, d'augelli e cani 
Pasto all'adunco rostro e al dente ingordo. 
Si pel vago lagnavasi ; ed accorsa 
Di Troiche donne lamentcvol schiera- 
Erale intorno ; ma però non tutte 
Si doleano al suo duol; perchè ciascuna 
11 fratello, il consorte, il figlio, il padre 
Geme nel rammentar, mentre pietosa 
In vista, eco par faccia a’ suoi lamenti. 
Soltanto Enon veracemente punta 
Da tardo pentimento, in la magione 
Flebilmente si lagna, invan membrando 
Del perduto consorte il prisco letto. 
Come in selvose eccelse vette infuria 
Grandine o pioggia, dalle scabre rupi 
Giù pe’ declivj scendono torrenti 
Di limpid’onde della valle in grembo; 
Così pur si sciogliea la dolorosa 
In lacrime pel suo Paride a cui 
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Sacro nodo giugal vergine strinse; 

Ed esclamava : Ah non più accetta vita 
A clic meco dimori? Ahi me ingannata, 
Che mi lìngea al pensier menar tranquilla 
Per lunga età miei giorni, dell’amato 
Mio sposo in braccio! ed oh pietosi i numi 
Pria che il nodo spezzar che amor compose. 
Sciolta dal giovin Irai mi avesser l'alma ! 
lo ancorché dal crudcl posta in non cale 
Qui rimanessi vedovata in queste 
Consapevoli selve del mio lutto. 

Amai lui sol, clic l’amorosa face 
Sdegno mi ventilò che in sen mi ardca 
Ed arde tuttavia, così che seco 
Cornuti la tomba avrò perchè non soffro 
L’ aure spirar che Pari mio non spira.— 
Notte, conforto dcll’umane cure 
Saliva intanto in ciel sulle fosch’aii, 
Allor che il mesto ostello mugulando 
L’Idea ninfa abbandona, e stanca i gioghi 
Del natio monte disperata afflitta ; 

Chè la istigavan Venere c le Parche 
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Vendicatrici . E come suol Baccante 
Ebbra del nume e da furore invasa, 
Scapigliata cosi corre, nè teme 
Co’ gridi risvegliar dalle petrose 
Cave le belve che in que’ boschi bau nido: 

Nè di sasso che il piè le tinga in sangue, 

0 di fosso, burrone o precipizio 
Al rischio bada, nè la foga allenta. 

La rimira dal Ciel l’argentea Luna, 

E del cario pastor memore, il disco 
A lei tutto discopre, ed a torrenti 
Sulle contorte strade luce spande. 

Alfin giunge colà dove raccolti 
Eran ninfe e pastori, estremi amici 
Del misero Alessandro ; qui gli avieno 
Eretto il rogo che tutt’or scintilla, 

E qui rossicci gli occhi, erangli intorno. 
Con qual cor, con qual volto in quell’ istante, 
Benché tradita innamorata Enone 
Questa mirasti luttuosa scena ! 

Lacrima non versò, non diè sospiro. 

Motto non proferì . Del sottil velo 

■4 
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In che era avvolta, ricoperto il viso 
Si lancia a un tratto sulla mesta pira, 

Al consorte infedel fida compagna. 

Ah se del traditor Paride 1* ombra 
Tuttor vagava al feral rogo appresso. 

Qual sentito avrà in sè rimorso ed onta? 
Ei già per druda invereconda, a’ Frigi, 

A sè stesso e al dardanio eccelso regno 
Recò infamia, spavento, eccidio e morte; 
E costei di gran core e di gran pregi 
Ninfa fornita abbandonar poteo, 

Ed abborrir mentr’ella amollo assai 
Più di sè stessa, sin che a morte corse ! 

A spettacol sì tetro orrore in fronte 
A pietà misto ognun mostronne; come 
Allor che sotto Tebe il campo argivo 
Evadne arder mirò preda alle fiamme 
Abbracciata all’ estinto Capaneo 
Che Giove fulminato avea tre volte. 

Con puro vino le faville spente, 

Fnr di Pari e d’Enon ricerche Fossa, 

E un monumento i cari avanzi chiuse ; 
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Su cui due di lavor raro colonne 
Innalzarono; questa l’ardua cima 
Rivolta all’ostro j ed a ponente l'altra. 



Fine del libro X. 
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Le frigie madri entro di Troja intanto 
Grame traggon sospir, die dato loro 
Non è, strette qual son d’assedio intorno, 
Colà recarsi ove l’avel s’innalza 
Che di Pari ed Enon la polve serra. 

Ma la robusta gioventù tuttora 
Fuor delle mura tien 1’ acorba pugna, 

Che non cessa, ancorché si giaccia estinto 
L’ autor di tante scellerate stragi . 

Or più che mai possente la grec’oste 
I Frigi sforza a battagliar costretti 
Da ria Necessità, che va di chiodi 
Armata, e chi assoggetta, punge e sprona. 
In mezzo gavazzando la Contesa, 

E Bellona rimiri, di nefandi 
Scempi sazie non mai : schiudono entrambe 
Dall’ampie fauci morte, ed han le austere 
Parche da presso, e Marte che tremendo 
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Lo squallido terror conduce. In volto 
Rubicondo, gli va lo Sdegno a tergo 
Torvo le ciglia, maculato e lordo 
Tutto da capo a piè di tabe e sangue. 
Già si azzuffano i campi, e fan già stragi 
L’armi lanciate. Pirro furiando 
Laodamante che primier l’assalse, 

Uccide. In Licia ei crebbe presso al Xanto, 
Fiume che già Latona druda a Giove 
Trasse dal licio suol , quando le glebe 
Infranse con le man, onde poi venne 
In grido e l’acque sue giron famose 
Dal dì che il divin parto al giorno schiuse. 
Poi Niro colse alla mascella : in bocca 
Trapassando la lancia, fuori uscio 
Dell’altra gota, e sangue a un tempo e denti 
Vomitando, il meschin perdeo la vita. 

Ad Evenor pur anco l’asta infisse 
Del fegato nel mezzo, e al suol gittollo: 
Ifizione estinse poscia, e trasse 
Un colpo a Ippomedon nel destro fianco 
Che al suol Io rotolò. Costui produsse 
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Là del Sangario lungo le correnti 
Ociroe ninfa a Menelo leggiadro. 

Unico frutto di soave nodo. 

Al par degli occhi suoi la genitrice 
Lo amava. Ah spera invali che a lei ritorno 
Ei faccia, e invan Tare di doni ingombra 
E stanca co’ suoi voti il sordo ciclo! 

In questo mezzo Enea su’ greci il ferro 
Rotava, imperversava, e all’Orco diede 
Andromaco e Bremonte, un nato in Gnosso 
L’altro di Litto nell’angusta terra. 

Ambo al terren piombàr nel loco stesso 
Da’ cocchi rovesciati , ma diverso 
Fu il modo della morte : a questo il brando 
Giù dalle spalle ciondoloni il collo 
Mandògli, e a quel nella sinistra tempia 
Scagliato sasso gli ammaccò il cervello. 
Fuggiano i corridori spaventati, 

Ma tra le briglie avviluppàrsi , e in mucchio 
Sozzopra giro. Del figliuol d’Anchise 
Gli scudieri e i valletti lor fur sopra 
Allegri in cor per cosi ricca preda. 
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Filottcte, voglioso di far gesto 
Degne dell’arco per cui va superbo, 

A Piraso d’un dardo ne’ginocclii 
Coglie, mentre sen fugge, e i nervi infrange. 
Ivi un greco presente della schiera 
Di Filottcte, che Piraso mira 
Cionco e sanguinolento, gli divide 
Con un sol colpo dalle spalle il collo. 
Lungi il capo balzò, parlar volea, 

Ma sulle labbra gli morì la voce. 

Mentre l’alma fuggì dal monco busto. 
Qui pur Potidamante spinse irato 
L’asta dove di greci eran più torme, 

E molti senza nome al suol nc stese. 
Molti ne scompigliò. Tra questi fronte 
Gli fan due prodi, Eurimaco e Cleone. 

Ei feroce la lancia che avea in punto, 
Loro avventò si ch’ambo torvi i lumi 
Chiudon per sempre nell’eterno bujo. 
Costor venner da Sima, già consorti 
Al bel Niréo. Dell’ oceano immenso 
1 pesci ad ingannare erano instrutti. 
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Tendere oguati , ora le occliiute reti. 

Ora l'amo, or la forca usando all'uopo; 
Ma lor che valse tal perizia? insidia 
Ben più fatai Polidaman con l’asta 
Apporta ad essi che di vita spoglia. 
Euripil quindi ancide, ed Elio appresso, 
Clic dito bella alla gigéa palude 
In luce diè; dall’omero troncato 
A terra il braccio che strignea la spada, 
Gli manda. Al par di sinuosa coda 
Cià recisa di serpe, allor la mano 
E diguizzava e brancicava l’elsa. 

Elio e Polidno il forte Ulisse assalse 
Ed ammazzò: con l’asta l’uno, e l’altro 
Col brando. Intanto Stendo di vita 
Privò Abante, e lo strai gl’ infisse appunto 
Sotto la destra ascella. Agamennone 
Diè Mélio a Dite, e Diomede il fiero 
Laódoco atterrò; ma non di meno 
Dura è la pugna poiché Aleimo, e seco 
Driante lasciàr l’alma sotto il ferro 
Di Deifobo prode. A lui congiunto 
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Agenorre percote Jppaso in fronte, 

E io spoglia dell’ armi. Ad Ilio ei venne 
Dal suo patrio Penéo, ma i dolci lari. 
Qual si finse in pensier dopo tal guerra, 
Ei più non rivedrà ricco di prede. 
Toante, di Andremon ben degna prole, 
Qui Labo oppresse, e Lieo colà pose 
Lungo sonno a dormir: per Merióne 
Giacque Licon, Archcloco fu ucciso 
Dal biondo Menelao. Ei di Coricio 
Sotto dell’ertc vette ebbe il natale. 

Là dove di Vulcan la rupe sorge 
Mirabile a veder . Vomita fiamme 
Perennemente il dì, la notte, e mai 
Non scema di vigor, e pure intorno 
Robuste ha palme d’aurei frutti carche. 
Che nel monte profondati la radice. 

Ove foco ribolle ; e antica fama 
Narra ch’opriti gli Dei tal maraviglia. 
Teucro a Menete che di greco sangue 
Giva bruttato e molle, acuto dardo 
Scaglia dall’arco: dalla corda spinto 
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Vola dritto al ineschiti, chè l’atre Parche 
Or tengon dietro al feritor quadrello, 

E ne accertano il colpo colà dove 
L’alma nel core ha sede, ond’ei fremendo 
E calcitrando e sospirando avvolte 
In caligin feral chiuse le luci. 

Ma chi di Eurialo in quell’orribil mezzo 
Più facea eccidj di Trojani ? intorno 
Al capo egli si rota una sua fionda 
Di quoj bovini , e sparge sassi a nembi . 

Le lunghe file sgominate e rotte 
Fiede e dirada, tal che alti clamori 
S'innalzano e sospiri ad ogni pietra 
Che fischiando pel ciel discende a terra. 
Una a Meleto su dell’elmo venne 
A piombo, e il capo gli schiacciò; tremaro. 
Impallidirò i suoi compagni, che ivi 
Eransi rifuggiti, e facean calca, 

E si tenean sicuri , perchè lungi 
Dal grandinar de' sassi; sconsigliati! 

Qual pel soffiar d' impetuoso vento 

Gli arbori che già al cielo ergean le chiome. 
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Svelti dalle radici e rovesciati 
Miri al terreo ; cosi le teucre genti 
D’Eurialo al tempestar, prostrate, infrante, 
Rimanean sulla polve informi tronchi . 

11 miserabil caso poiché vide 
Febo, pietà ne prese, e in cor scn dolse: 
Indi colà dove alle man co’Greci 
Eurimaco era di Anteriór figliuolo. 

Che del preclaro Enea pugnava accanto, 
Ei del divin Polimestór l’aspetto. 

Augure e suo ministro, a un tratto assunto, 
Fra lor si pose, e questi accenti mise : 

O prole di Ciprigna inclito Enea, 

E tu, prestante Eurimaco nell’armi. 

Non paventate, e non cedete all’ urto 
Delle acliive falangi . Marte è vosco, 

Ei se del suo favor voi degni estimi. 
Salvi vi tornerà da quanti mai 
Rischi han le pugne flebili, sonanti. 

Però che lungo a voi di vita corso 
Consentono le Parche, e negli arcani 
Consigli il cielo, ad uman senno muti, 
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Voi vegliando riseiba a gran destini.— 

Ciò detto, il nume si mischiò con l’aura, 

E da’ lor occhi attoniti disparve. 

Rinfrancati nell’alma, manifesta 
l)i Marte fessi la promessa aita; 

Che i duo campion piombar sul campo ostile. 
Conte l’api stizzite sulle vespe 
Calan d’Autunno alla stagion, nè tregua 
Dan lor sintanto che non l’han fugate 
Dalle cerate stanze, o almen posarsi 
Non le scorgon stridendo all’uve in seno. 
Ne gioisce Gradivo, e d’aste e scudi 
Al fragor ricrescente la sorella. 

Non me n di lui feroce, in cor n’esulta. 

Tumultuando la Contesa folle 

Gode pascer di sangue il guardo truce, 

E già sconfìtti a’Dardani le spalle 
Davan gli Argivi . Enea fiero incalzando 
I fuggitivi, era lor presso unito 
Ad Eurimaco suo. Febo dall’alto 
Gli eroi mira, sorride, e i colpi e l’opre 
Mentre nota ed applaude in cor, lor disse 
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Del suo presidio e di sue cure degni. 
Tal se mai avvien che setolosa frotta 
D’ ingordi figli di feconda scrofa 
S’inoltri in campo di mature spiche, 
Escono i Cani lor co’ morsi addosso, 

E gli cacciano in fuga alto latrando, 

E que’ grugnendo ed obliando il pasco 
Si addossan 1’ un sull’altro, e van lontani 
Da’ violati solchi , si che gioja 
Di quel loco al signor brilla nel petto ; 
Così Febo or che i greci in fuga mira, 
Il divin volto rasserena e il ciglio. 

Un tal greco superbo ed arrogante, 

Che trasportato pure era dall’onda 
Del popolo fuggente, vergognando 
Di dare il tergo alle nemiche mura, 

Un suo cavallo che premeva, indietro 
Spronando, torse a cimentarsi accinto 
Novellamente. Vano il suo disegno 
Agenore però fe’che tornasse, 

Poiché gli diè con la tagliente scure 
Sulla man che reggea l’aurato freno. 
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Ei s’ aggrappò con l’altra a’ folti crini 
Del corridor ; ma dallo spasmo vinto. 

Prima sul collo semispento cadde. 

Indi gelido in tutto al suol prosteso, 
Lasciando suli’arcion la monca destra. 

Che le briglie tuttor strette tenea. 

Enea con l’asta Etalide nel lombo 
Traforò; l’aspra punta uscì sanguigna 
Fuor del ventre co' visceri fumanti; 

Sulla terra rovescio andò il meschino 
Ruggendo e digrignando i denti irato, 

Le minugia stringendo in un con l’asta 
Sin che il duolo e la vita a un tempo tacque. 
Novo spavento, al già concetto aggiunto, 
Stringe l’alma de’ greci a quella vista. 
Siccome buoi che dell’aratro al giogo 
Duran gravoso stento, intimoriti 
Da importuno tafan che la giogaja 
Lor punge sì che disdegnosi solco 
Non fan più retto e lo disfan restii 
Con la fess’ugna, onde il bifolco teme, 
Che de’ piè non gli spezzi e nervi ed ossa 
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Il ferro uso a squarciar l’arida terra, 

Cli'or quinci or quindi senza legge sbalza; 

In simil guisa ove il terror gli tragge 
Sen van gli Achivi ; ad arrestargli Pirro 
Alto leva clamore, e si lor grida: 

O stuolo abietto, palpitante al paro 
D’ ignobil frotta di stridenti storni 
Cacciato in fuga da falcon rapace. 

Vieni, segui i miei passi : il brando mio 
11 calle di vittoria ecco ti schiude. — 

Ei dicea; e *1 ferro fulminante in giro 
Rotando, in rotta sbaragliava i Teucri 
Tra’ Mirmidoni suoi che in lui del padre 
Lo stupendo valor veggon trasfuso. 
Rinfrancate le schiere a tanto esempio, 

Altre da quel che fur già fatte, cruda 
Pugnavan pugna; e chi incalzò pur dianzi 
Tremendo in vista, or geme e sgombra il campo 
In fuga ruinosa. In simil foggia 
Procelloso Aquilon spinge alla sponda 
Con lunghi soflj i torbidi marosi, 

Ma se altro vento dalla terra sbuffa, 
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I gonfj flutti che sferzan le ripe, 

Riedon mugghiando all’ocedno in grembo. 
Enea però, col brando e con la voce 
Rincora, arresta le atteri ite squadre, 
Onde pende tuttor vittoria incerta, 

Che de’ numi il voler ritien lontano 
Dall’omicida Pirro Enea divino ; 

Poiché l’argentea il piè Tetide in lui 
Rispetta il Aglio della cipria dea. 
D’umane carni cupidi gli augelli 
Si allegravano intanto, visto al suolo 
Crescere il pasto di recise membra ; 

Ma si dolgono e il crin si straccian meste 
Quante ricetta il Simoenta c il Xanto 
Najadi e ninfe, che negli antri cupi 
Timide si celàr , poiché gian Pondo 
Lorde e turgide al mar di sangue e stragi. 
Non rallenta il conflitto : un turbo in alto 
Agitato da un Dio si leva, e toglie 
La vista a’combattenti . Ornai indistinto 
Va l’ amico e il nemico al suol prosteso 
Confusamente, nè all’ insegne o all* armi 
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Più il Greco dal Trojano alcun discerne. 
La polve e il sangue di che ognun bruttato 
Era, e la fitta nebbia in che la mischia 
Si agitava, 1* un’ oste e l’altra addotta 
Avria di Pluto alle ferrate porte; 

Se Giove la caligine afioltata 
Non dissolveva ad un girar di ciglio. 
Onde le squadre, dall’error disciolle. 

Or pugnan caute, nè più cade in fallo 
Colpo di che doler poscia alcun s'abbia. 
Portato a caso dell’amico al petto. 

Al sottoposto suol da’ gioghi d’Ida 
Fiso il guardo tenean pastori e ninfe 
E innalzan voti e suppliche a gli Dei 
Acciò rechino a’ Troi palma, e sconfitta 
In quel gran giorno agli abboniti Achivi . 
Ah ben altro volea l’acerbo Fato 
Che non muta consiglio e non rispetta 
Alcun tra’ numi, sia l’ istesso Giove. 

Ei ne’ decreti immobile, o che penda 
Su i deboli mortali o su munite 
Cittadi o regni , i fili suoi non mai 
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Ove sien tesi alla fatai sua trama. 

Tronca o rimove, onde fuggir noi puote 
Quanto qui vive, poiché tutto a senno 
Di lui quaggiuso in terra nasce e muore. 
Per lui pur anco accalorata e fiera 
Procede l'aspra zuffa, e nell’ Averno 
Piovon Palme dal fral lacero sciolte; 
Ch’eran da Palla confortati i Greci , 

Da Palla ivi venuta a recar morte 
Ad Enea che di lor facea macello. 

Ma Citerea coperse il figlio amato 
D’una sua nube, e a tutti guardi il tolse. 
Perciò i Teucri alle piante inipennan Pali 
Nè alcun più resta. Nella rotta orrenda 
Cavalli, cavalier, pedoni, arcieri 
Giacciono, e sovra lor travolti cocchi, 
Aste, scudi, loriche e dardi e sassi 
Copron la terra che di sangue brutta 
Porta fiumi di sangue. Appunto come 
I remiganti il legno lor mal sano 
Si fanno a rintegrar del mare in riva : 

In pria le merci gittan sull'arena, 
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E poscia arbori e sarte e vele e. remi 
Qua e là in un fascio e tavole scommesse, 
Tal che, la sponda ingombra, co’ suoi flutti 
Il mar propinquo que’ rottami bagna : 
Così il sangue facea sovra le sparte 
Lacere membra, e su gli affastellati 
Cadaveri, di guerra orridi avanzi. 

Que’ che schivato avean l’estremo danno. 
Ritornarmi dal campo entro le mura: 

I.or furo incontro e mogli e pargoletti 
E della piastra e della maglia il peso 
Togliean pietosi alle già stanche membra. 
D’Ilio pe’ tetti, come le vicende 
Portan di guerra e l’uopo il chiede, move 
Le piaghe onde sanar medico stuolo, 

Ch’ erbe salubri e tepidi lavacri 
Ordina e appresta, ed or balsamo or ferro 
Usando, a morte il dardo in man sospende . 
Gli egri fiochi sospir mandano intanto 
Dall’imo petto, e nauseati il cibo 
Sdegnan, nè sonno lor tormento alleggia. 
Dall’ altra parte a pari ufficio intesa 
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È la grcc’oste, che la notte intera 
Spende alla cura de’ feriti suoi 
Nelle tende remote c nelle navi; 

Sin che l’Aurora d’oceàn dali’onde 
Non trasse il cocchio, e disserrò i destrieri 
Con flagello di rose su per l'etra. 

Parte de’ Greci a custodir la classe 
Rimase in armi, e parte a novo assalto 
Si apparecchiò sotto l’iliache mura. 

Figlio di Capaneo, Stcnelo audace 
Alla Scea porta presso minacciando 
Primo si fece, pien di stizza e d’ira. 
Deifobo e Polite ed altri mille 
Dall’alto a sostener l’atroce scontro 
Teli e sassi gittavan. Quindi orrendo 
Frastuon rimbomba d’elmi e scudi intorno 
Percossi e rotti da tal pioggia infesta. 

In questo mezzo all’Idea porta Pirro 
Co’Mirmidoni suoi le teucre offese 
Insulta minaccioso. Ivi Agenorre 
Ed Eleno era, che dall’ alte mura 
Quanto potean lanciando strali e massi 
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Il temuto aggressor tengon lontano. 

L’ itaco Ulisse, al cefalenio unito 
Euripilo prestante, ver le porte 
Che al, mar son volte, non si davan posa; 
Ma Enea le guarda. Enea che fier contrasto 
Fa sempre, protendendo la lunga asta. 
Alle nemiche meditate offese. 

Lungo del Simoenta combattea 
Teucro, e i suoi fidi in ordine disposti. 
Perchè lusinga avean che quel dì fosse 
L’estremo ad Ilio e il fin de* lunghi stenti. 
Altor l’astuto Ulisse i suoi guerrieri 
Sotto i pavesi insicm congiunti e stretti 
Di testuggine a guisa, avanzar feo. 

Tetto rassembra, tanto è ben conserto. 

Di magion che non teme urto di vento. 
Nè lungo scroscio di prorotta pioggia. 
Così stivati le dardanie rocche 
Givano ad assalir: incontro loro 
Awentaron macigni e travi i Teucri , 

E con le picche Ior risospingendo, 

Feano ogni sforzo acciò si dissolvesse 
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La bì temuta collegato schiera . 

Ma per tjuanto su lei stanchili le braccia. 
Rimover non la pòli, nè sbigottita 
Arretrarla d’un passo; anzi concordi 
Tutti come un sol corpo, stampali Torme, 
E levan polve, si che par fremente 
Oscura nube che dispiega Giove 
Per li campi dell’aria a mezzo il verno. 
N’esultavan gli Atridi in cui speranza 
Sorgea nell’alma di adeguare al suolo 
La nemica muraglia, e già coloro 
Dagli scudi difesi il capo c il dosso 
Contro le salde porte opravan asce 
Onde svellerle e leve. Enea di sopra 
Afferra sasso smisurato, e fiero 
Giù lo balestra. Allor vidersi a un tratto 
Sotto della testuggine scomposte 
Le misere caterve infrante e peste. 

Come di monte alpestre giù dirupa 
Sassosa falda e porta scempio e morte 
Alle capre che in branco erano al pasto: 
Tremali le pecorelle sbigottite, 
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Che pascean poco lungi al gran fracasso. 
Benché campate da cotanto rischio ; 

Cosi pur anco sbalorditi i Creci 
Non osavan mirar, non che far fronte, 
Ad Enea, da che il lor guerresco ordigno 
In che fidavau più, ruppe e disperse 
Que’ che sott’ esso non restàr sepolti . 

Ei dell’armi mirabili fuor gitta 
Luce simile a folgore, e non mai 
Dardo invano scoccò ; quanti vibronne 
Tanti Achei spinse all’Orco o in fuga pose . 
Se lice comparar forza mortale 
Alla celeste possa, egli combatte 
Non altrimenti che fe’Giove in Flcgra 
Quando i giganti di saette armato 
Conquise, e al fulminar frequente scosse 
Il profondo océan, l’immensa terra 
E l’astrifero ciel , così che al crollo 
Ed all’impeto Atlante piegò il dorso 
E vacillò sotto l’enorme pondo. 

Ornai cessato avrien l’achec falangi 
Gli assalti, ove Neottoleino feroce 



Digìtized by Google 



Libro undecimo 129 * 
Non le incitava con l’esempio e l’opre 
A rimanere ed a scontrar proterve 
Perigli e morti , tal che non dan posa 
I combattenti aH’infiacchite membra; 

Chè que' bramati di Troja la caduta, 

E questi di salvar la patria terra. 

Ajace intanto sulle frigie schiere 
Conduce stragi, da lontan vibrando 
Sue mortifere frecce ognor fatali 
A’Dardani, così che alcun securo 
Più non si tien, ma si ritragge in fretta 
Dalla guardia de’ muri . Allora il prode 
Alcimedon che in amistà con Teucro 
Era congiunto c avea di valor vanto. 

In sè fidato e nell’ardir suo molto,— 
Scale, scale, gridò: — suso pel muro 
Cià sale inerpicando, e al capo schermo 
Fa dello scudo, e per l’aerea strada 
Poggia, la lancia ora vibrando, ed ora 
Aggrappandosi. E certo all’alta meta 
Egli giugnea, poiché tant’ oltre ascese 
Che quasi i merli afferra e nell’interna 
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Ilio rimira; ma il fìgliuol d’Anchise, 
Lasciata ogni altra pugna, accorre ratto, 

E a Ini che in cor si promettea vittoria , 
Macigno immane sa del capo gitta. 
Tant’aspro il colpo fu, che in pezzi infranta 
Cade la scala, ed ei, misero! in pria 
Che al pian stramazzi , per l’aereo tratto 
Lascia Fallila, indi il corpo al suol inai concio. 
L’ampio scudo e la grave asta lontano 
Sbalza» da lui, che nell’arena infitto 
Obbietto è di terrore; sminuzzate 
Ha Tossa, e fuor del cranio le cervella 
A brani a brani escon commiste al sangue. 
Filottete a tal vista al par di belva 
Freme nell’ira, c contro Enea che scempio 
Rinnova ognor, tira di tutta forza 
Dall’arco un dardo: la celeste aita 
Di Venere stornò ’l quadrello, e solo 
Leggermente in passar graffiò lo scudo 
Che l’eroe sostenea; ma di Menonte 
Che gli era presso, per fatai destino 
Nella gola s’infìsse. Ei dalla torre 
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Capovolto giù cadde, qual da rupe 
Capra silvestre che sagace arderò 
Trafisse al fianco, esanime trabocca. 

Pel fato acerbo del compagno estinto 
Fremendo Enea, lanciò ver Filottete 
Altro grave macigno, e Tosscmene 
Al piè gli stese, a lui congiunto in nodo 
Di tenera amistà. Voce indistinta 
Di rabbia e di pietà mandò dal petto 
Di Peante il figliuolo, e al Frigio disse: 
Enea, ingannato sci, se fama agogni 
Cosi pugnando : dall’ eccelse mura 
E da’ ripari feminetta vile 
Potria su noi scagliar macigni e strali , 

E trarne a dura invendicata morte. 

Qui all’aperto gli eroi pugnano : vieni , 

A piè fermo ti sfido ; qui dell’asta 
Farem noi paragon . — Dicea cruccioso ; 
Ed Enea replicar nullo s’ udia 
Detto al suo minacciar; benché provarsi 
Seco bramasse; ma di Troja il rischio 
Lo preme, e prevedea che s’ci caduto 
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Fosse in aspro certame, in un con lui 
Fórau cadute le dardanie rocche . 



Fine del libro XI. 
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M a poi ch’ogni lor opra invan gli Argivi 
Tentaro onde atterrar d’ilio le mura. 
L’indovino Calcante a cui largito 
È , mercè dcll’arcier nume di Cinto, 

Nel voi, nel grido de’ presaghi augelli 
Oli eventi antivedere, e negli arcani 
Segni degli astri il favellar de’tempi , 
Chiama a consiglio i loricati Achei , 

E sì ragiona : Udite, amati figli , 

Ciò che un Dio non fallace in sen m’inspira. 
Togliam l’assedio, ogni ritardo ornai 
Si tronchi, e fin s’imponga a tanta guerra. 

A noi contende con la forza il Fato 
Vincitori tornar, ma non ci vieta 
La palma ove da noi s’usi la frode. 

Jer prodigio mi apparve strano, c quale 
A voi lo narro. Io vidi a vanni aperti 
Fuggir gli artigli di sparvier rapace 
Colomba rapidissima, e appiattarsi 
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D’alpestre roccia nel ciglion scabroso. 

Quei lunga pezza all’ antro presso attese, 
Ma quella tiensi colà dentro ascosa 
Guardinga e quatta si, che d’ira pieno 
L’insidiator ricorre all’arte, e finge 
Di allargarsi del ciel pe’ lati campi. 

Però tra ’l folto di propinque piante 
Celasi ; ed essa che il credea già lungi, 
Incautamente a novo voi le penne 
Scioglie per l’aria lietamente, quando 
Dall’ aguato su lei piomba feroce 
Il nemico implacabile, e la scempia 
Con l’ungbie acute e con l’adunco rostro. 
Quindi non più espugnar si dèe con l’aste 
Di Priamo la città, chè cel divieta 
Voler di Fato che d’ oprar l’ inganno 
Ci avverte, e ne’ prodigi a noi ragiona. 
Perciò ciascun di voi mediti e svolga 
Fraude o ingegno in sua mente, tal che vaglia 
11 gran conquisto ad accertar : son molti 
Prodi in senno tra voi non men che in armi , 
E mancar non potrà chi consigliando 
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11 consiglio miglior, sorga e favelli. 
Disse; e i Danai concordi ad una voce 
Taut’opra onde tentar diconsi inetti, 

Cliè in niente lor via non si affaccia o modo 
Onde raccór la disiata palma. 

Soltanto Ulisse sovr’ ogni altro astuto. 
Cosi rispose : Se fìa ver che fermo 
Abbia il destin che Ilio non caggia vinto 
Se non che oprando accorte insidie, è bello 
Usar l’arte a tal uopo. Enorme mole, 
Ingannevol cavallo eretto sia, 

E nelle cave del capace ventre 
Occultamente chiuggansi i più arditi . 
Indi la classe a Tenedo tragitti 
Con le greche caterve, che avran prima 
Deste le fiamme, e in cenere converse 
Tavole, seggi e tende, e ogni altro attrezzo, 
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Inutil carco a’ veleggianti abeti . 
Vedranno i Teucri e noteran tai fatti 
Non senza gioja, e dalla tema sciolti 
Usciran fuor delle guardate mura. 

Però tra’ nostri rintracciar n’ è forza 
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Foni di gtand’ alma, che sol’ei rimanga 
Presso il cavallo in che fien chiusi i duci. 
Fingendoci dèe narrar che noi prescelto 
ivevain lui pel prospero ritorno „ 

Vittima lacrimevole agli Dei, 

E immolato l’ avremmo s’ei fuggito 
Non fosse col favor di buja notte. 

Nudo e tremante trascinando i lacci 
In ch’era stretto, come a sacro asilo 
Al cavallo dicato a Palla in voto. 

Poiché di Giove la possente figlia, 
Aggiugnerà, d’ ira celeste accesa. 

Pel tempio dagli Argivi profanato, 
Calcante consigliò placare, e a lei 
Lasciar votiva cspiatrice mole. 

Cosi accorto parlando ogni suo studio 
Porrà sagace acciò ingannati i Frigi 
Piena fé gli consentino , e pietosi 
De’ mali suoi, de’ sopportati strazj. 

Gli olfran pace ed ospizio, e come amico 
Accolto in la città dardania ei venga. — 
Tace l’Itaco scaltro, e intorno leva 
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Grida di plauso e suon di man con elle ; 
Ma più d’ ogni altro l’ augure Calcante 
Stupisce, ed a ragion : col guardo ei legge 
Nell’ incerto avvenire, onde rivolto 
A’ primi duci, questi accenti espose : 

Nuli’ altra frode rintracciar n’è d’uopo 
Ilio ad incenerir . Questa sol vaici, 

Questa elegger si de’ . Giove ad Ulisse 
Spirolla in petto, chè gli artgurj conti 
Veggo a sinistra, e fragoroso e lungo 
Tra fuggevoli lampi il tuono ascolto. 

Ecco che destri sulle nostre genti 
Portan gli augelli i voli, e fausto il canto; . 
Mentre dispersi van stridendo in fuga 
I nunzj di sciagure al di neiftici . 

Si parta; ahbandoniam questo per poco 
Terreno in che rende feroci i Teucri 
Fatai Necessità, diva tremenda. 

Ella che il vii cangia in audace, spesso 
Imbelle torma alla difesa sprona 
Com’ più la strigne ; e fede appien ne fanno 
Costor che disperati e furibondi 
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Pugnati pe’Lari e pe’ sepolcri aviti . — 
Detto ebbe appena, che fremendo ad alta 
Voce Pirro, esclamò : Pugna non sfugge 
Nè rischio, o vate, chi nel petto spirti 
Ballici nudrc, ma chi l’alma ingombra 
Ha di paure, sol coperto e chiuso 
Dalle torri e da’ muri all’ostil sguardo 
Celato move ignobile conflitto. 

Quali arti? quali inganni? il prode in campo 
Scende, il codardo sol tenta gli aguati; 

Sol colà crescon palme di noi degne 

Più dir volea ; ma l’ interuppe in inite 
Sembiante Ulisse; di valore indizio, 

È lo sdegno che in te ferve e scintilla. 
Ma vergogna non è per altro calle. 
Poiché il primo falli, toccar la meta. 
Prove di fermo cor già dier gli Achivi, 
Nè alcun di noi di vii mertò la taccia. 
Giudici fien le vedovate donne, 

I padri derelitti , i pargoletti 
Orfani che ne incolpali de’ lor danni. 

Or non più all’armi nostre dan favore. 
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Ch’altro chieggon gli Dei . Fabbrichi Epéo 
Da Palla instrutto, ei che sorpassa ogni altro 
Artefice vantato, il gran destriero, 

E riduciamo a Tenedo siccome 
Propose e poi vaticinò Calcante. — 

A’ detti suoi consenton tutti , in fuori 
Del figliuol del Pelide e del superbo 
Peantide. Focose alme proterve, 

Che il nemico vedere avean disegno 
Pel braccio lor conquiso , onde ostinati 
E rivoltosi imperano alle squadre 
Che lor duci seguir soleano in guerra, 

D’ apparecchiare i bellici stromenti 
Atti a espugnar di Dardano le mura. 

Non tace in cor de’ generosi eroi 
Che de’ numi il voler gli trasse ad Ilio, 
Ed han fermo in pensier che lor serbato 
Fia con l’asta atterrare il regno altero. 
Altro il Fato però disposto avea, 

E Giove che il terren crollò dall’imo 
Sotto i piè argivi , ed ingombrò di nubi 
E di folgori il ciel , sulle ross’ale 
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Due ne scaglia agli eroi tanto (Dappresso, 
Che la fiamma lor fa roventi l’armi, 

E gli ammorba puzzor bituminoso. 

Lor malgrado, si arretran spaventati 
Dal favellar terribile del tuono. 

Nè di Calcante al venerato cenno 
Sommesso mormorar più non gli ascolti . 
Intanto gli astri per gli eterei spazj 
Ciravan scintillando argentea luce , 
Conforto e calma alle terrene genti; 

Allor che Palla in la pudica forma 
Di verginella a’ talami immatura. 

Scende dal cielo, e dell’ industre Epéo 
Tacita sovra il capo in sogno posa. 

L’ opra sua gli promette, ove ogni studio 
Ili ponga nel foggiar 1 ’ arduo destriero, 

E di dare al lavor la mano esperta 
Ella diva compagna. Egli l’oppresse 
Luci d’umor letéo terse e dischiuse, 

E il sogno a un tempo si mischiò con l’aura. 
Lieto sbalza dal letto ov’ei si giacque. 
Della veduta deità ripieno, 
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Ed agogna e sospira e l’ora affretta 
Di costruir la portentosa mole, 

Chè 1’ archetipa idea volge in sua niente. 
Sorgea l’Alba fugando l’ornbre dense 
In sen dell’Orco, e l’etere co’ raggi 
Di purpureo colore ornava e d’auro. 
Àllor eli’ Epéo narra il veduto sogno 
Agli Achei circostanti, che a’ suoi detti 
Inarcan tutti attoniti le ciglia . 

Robusto stuol di giovini gli Atridi 
Spaccian dell’ Ida su gli opachi gioghi 
Ove son folte più Rannose piante. 
Riinbomban le convalli a’ duri colpi , 

E precipitali giù pini ed abeti. 

Che d’ asce a forza rimondati e tronchi , 
Son tratti ornai dell’Ellesponto in riva, 
Carco sotto di cui piegano stanchi 
I faticosi muli e i forti tori . 

Chi qua chi là legni a segar si dicro, 

E tavole a lisciar gli esperti alunni. 

Che a tutti norma e guida Epéo corregge. 
Ei dispone le veci , ma soltanto 
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II diffìcil lavor fida a sè stesso 
Del cavallo fatale . A’ piè ben fermi 
In pria diè forma, poscia al ventre e al dorso 
Ed al collo, aricggiante orgoglio, folta 
Chioma vi sovrappon che scende e vaga 
Giù per le spaile, della gran cervice 
Decoro e vezzo ; e qui sotto 1* enorme 
Fronte gli occhi locò che pajon vivi. 
Ampie gli fe’ le nari gonfie, e quasi 
Ei pregusti da lungi odor di guerra. 

Fumo e fiamma mettean : l’ orecchie acute, 
E spumeggiante avea la bocca iraniane. 
Alfine al tergo il diligente mastro 
Coda che sferza il levigato dosso 
Assesta, e sembra ch'ei bizzarro e fiero 
L’ agiti , di ritardo impaziente.' 

Ciò che in vero destrier s’ammira e loda, 
Mercè la man di Pallade divina, 

L'artefice immortale in questo fìnse. 

La smisurata macchina stupenda 
Nel breve corso di tre di compiuta 
Si vide, ed ammutir maravigliando 
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I Greci sopraffatti dal portento. 

Allora il buon Epéo devoto e sporte 
Al ciel le mani orò in tal guisa, e disse : 
Invitta, Dea mente di Giove e figlia. 
Deh fausta 1* opra e ’l fabro suo felice 
Col tuo sommo favor render ti piaccia.— 
Mentre cosi gli Achei facean dimora 
Sott’ Ilio , i Troi , dei lor disegni ignari , 
Munivan torri e rafforzava n muri. 

Ma Giove intanto del nivale Olimpo 
Lascia la reggia, e della glauca Teli 
Alle algose spelonche volge il piede 
Dell’ Ocedn su pel fremente dorso. 

Poiché lungi il Saturnio egidarmato 
Videro i numi, sulle stridul’ ale 
De’ venti assisi calansi del Xanto , 

Pieni di mal desio, lungo le sponde. 
Macchinando ciascun nell'alma scempj. 
Questi de’ Greci incenerire i legni , 
Sperder l’annata disegnavan : quei 
Di Laoinedonte la città regina 
In lor possa spiantar dalle radici. 
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Ma d’ iniquo destili fermo consiglio 
Lor si opponea; pure a suo scherno in campo 
Scendeano armati. 11 furibondo Marte 
Primo si scaglia, e seco lui fremendo 
Pallade si affrontò. Segno alla zuffa 
Fu questo, ed ogni nume il suo rivale 
Attacca minacciando. Alto fragore 
Menan già Tarmi d’oro ripercosse 
Nell’orribil conflitto, e già traballa 
Sotto i divini piè stanca la terra. 

Il clamoroso tuon di strida e d’ armi 
Per sin d’ Averno nelle mute cave 
Ripercosso eccheggiò : P udir tremanti 
1 Titani che un giorno Egioco avvinse 
Tra ceppi d’ insolubile adamante 
Nel Tartaro penace, c paventare 
All’antico fallir pena novella. 

D’ Ida le selve dier rimbombo, e i fiumi 
Che dechinando al pian portavan Tonde, 
Retrogradi salire alla sorgente, 

E le concavi navi de’ Pelaseli, 
li. di Triaino Je case ne Tur scosse. 
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Pur degli uomini alcun tema non n’ebbe, 

Nè indizio alcun della celeste pugna 
Apparve lor, che sì volean gli Dei. 

Essi le rupi divellean dell' Ida 
Scabre e pesanti con robuste mani ; 

Indi 1’ un contro l’altro al capo, al busto 
Se le gittavan dispettosi e biechi. 

Ma non avean 1’ armi immortali appena 
Tocche, che giano al suol spezzate in schegge 
0 in polve minutissima ridotte. 

Tai gare indegne e vergognosi fatti 
Non restaron nascosi al sommo Giove 
Ogniveggente , nell* ondoso letto 
Del fluente Oceàno ov’ei sedea ; 

Onde de’ gorghi emerse , e salse il cocchio 
Che già gli fabbricò con mano eterna 
L’ Età che seco nacque e fin non teme. 

Iri , aligera il piè, listata il velo. 

Zefiro, Noto, Borea ed Euro aggiunti 
Aveagli al giogo auro-gemmato, e a lui 
Pòrte le briglie e la sonante sferza. 

Meno è ratto il balen che in nube guizza 
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Di quel che fosse il ritornar di Giove 
Dall’ Oceàno alle stellate sedi . 

Di là di cruccio pien l’ Etra sconvolse, 

11 turbine sferrò , spezzò le nubi ; 

E tuoni e lampi serpeggianti e fiamme 
Rovescia sì, che l’aria in sangue è tinta. 
Sbigottiscon gli Dei ; sovra le guance, 
Rubiconde per ira, atro pallore 
Si affaccia lor. Ma la severa Temi 
Che già mischiarsi nelle folli risse 
Non volle e parteggiar, china i grand' occhi 
Su’ combattenti, e tal pietà ne prende. 
Che del pensiero al par celere vola 
Dove arde la tenzone, e sì favella: 
Cessate l’ ire e 1’ armi : ah mal si addice 
Agli Dei contrastar e imprender guerre 
Sollevando i mortai, di Giove ad onta. 

Se di qui non sgombrate, e se protervi 
Vi piace prolungar sì turpe gara. 
Immense ei lancerà sovra di voi 
Rupi e montagne sotto cui sepolti 
Dalla faccia del ciel dispersi andrete. 
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Nè figli o figlie nel suo giusto sdegno 
Immuni andran : nel vasto centro chiusi 
Della terra feral caliginoso 
A lunga pena senza tempo e lume 
Fia che vi danni in ferrei lacci avvinti. 
Disse; e gli Dei chinati la fronte altera 
Senza far motto ; indi deposte 1’ anni 
Costoro in cui bollian gli odj pur dianzi 
Si dan segno di pace amplessi e baci . 
Chi al ciel si volge , chi del mar ritorna 
Agli antri, e chi de’ sacri boschi aU’ombre. 
In questo mezzo lo scaltrito Ulisse 
Consigliando sen già tra’ sommi duci, 

E il modo e il tempo divisava accorto 
Di que’ che tra di lor dovean celati 
Del destriero aggravar gli enormi fianchi. 
Non men che di color che queti Tonde 
Debbon solcar e a Tenedo ritrarsi. 

Ciò appien disposto, ei soprastette alquanto 
Avvolto in gran pensier : tacque ciascuno 
In lui fissando desiosi i lumi , 

Fin che, rotto il silenzio, a dir riprese : 
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Grave si para intoppo a’ nostri passi. 
Compagni invitti; sconosciuto a’ Teucri 
Giovane audace rintracciar n’ è duopo 
Che in petto ferreo core alberghi , e sia 
Atto ministro alla concetta frode, 

Poiché presso il cavai restar dèe solo, 

E ad ogni rischio avventurar sé stesso. 

O di Grecia sostegno, anime eccelse , 

Qual fia che ambisca tanto onor? chi si offre 
Spontaneo ad opra che sì grave ha carco?— 
Timidi incerti eran gli Achivi, e sordo 
Innalzavan soltanto un tal bisbiglio, 
Tristo presagio all’ Itaco ; allor quando 
Inatteso Sinone oltre si trasse, 

E sì agli Argivi attoniti che intorno 
Gli si affollaro, a ragionare imprese: 

0 duci , o Ulisse, io l’arduo impegno assumo 
Io i vostri voti secondar mi accingo 
Usando quanto in me sarà mai senno : 
Dovessi ancor, ove lo chiegga il Fato, 
Vivo esser arso dalle man nemiche . 

Bella morte mi fora e gloriosa , 
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Chè a prò di Grecia ed a talento vostro 
Vittima illustre io mi sarei dicato.— 
Questi d’ alma gentil sublimi sensi 
Feron maravigliar le schiere accolte, 
Poiché fino a quel dì Sinon non mai 
Diè prove di valor ; ma in esso un nume 
Disceso, assai di sè maggiore il fea. 
Inspirandogli in core estranio ardire . 
Nestorre intanto in altra parte inteso 
I prodi ad eccitar, grave ed umano 
Sciolse la lingua, e ragionò in tai detti: 
Or vi mostrate , Achei, forti , or eh* è giunta 
L’ estrema forse perigliosa prova 
Per cui co* segni lor gli amici Dei 
Ne prometton la palma a lungo attesa. 
Entriam nelle latebre dell’ immenso 
Simulato destrier. Sempre gran lode 
Suol produr grand’ ardir : ed oh foss’ io 
Qual era già quando d’ Eson la prole 
Alla nave Argo convocò gli eroi! 

Pur benché 1’ inamabile vecchiezza 
Mi curvi il tergo e mi affatichi il fianco, 
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Nou però rimarrommi : amico un nume 
In me trasfonderà vigor novello, 

E nell’ eretta mole avrò pur loco 
Qual s’ io fossi nel fior de’ miei verdi anni.— 
E a lui Pirro rispose : O buon Nestorre, 
Tutti in accorgimento, è ver, sorpassi. 

Ma non meno perciò ti grava il pondo 
Della senile etate e mal confatisi 
Spiriti giovanili e vecchie membra . 

A Tenedo t’ invia : noi «pii faremo 
Con l’inganno che tu lodi e consigli. 
Guerra ad Ilio , ed io primo del cavallo 
Mi celerò ne’ perfidi recessi. 

Disse; e il veglio da gioja sopraffatto, 

E capo e guance e mani a lui baciava, 
Poiché pronto ad usar 1’ udia pur anco 
La macchina d’Epéo, di Troja a danno. 
Indi a dir ripigliò: Figlio, o verace 
Germe divin dell’ immortai Pelide, 

Sempre grande ti mostri, o che tu saggio 
Movi discorso, o che tua possa adopri! 
Cosi fia clic per te Troja ruini , 
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E della pugna il fin vittoria arrechi 
AH’ armi nostre dopo tanti stenti. 

Agli uomini già diero avari i numi 
Scarsi e brevi diletti, e lunghe e piene 
Cure affannose a sopportare in terra . 
Indi facile e piano è quel sentiero 
Che guida a mal oprar la giovin mente : 
Arduo e scosceso poi quel che fa capo 
Di Gloria al tempio; nè colà si giunge 
Se Virtù che ogni ostacolo alfin vince. 
Non la sorregge nel diffidi calle . 

E Pirro replicò : Padre , se quella 
Speme che di me nudri, appien s’avveri, 
Caro a me fia ; ma se i destini arcani 
Altro han prefisso, faccian pur gli Dei 
Che incontri morte di me degna, pria 
Che dalla pugna turpemente io fugga.— 
Così parla ; e del padre la lucente 
Armatura si pone al corpo intorno . 

O d’ Ascra e di Libetro abitatrici. 

Dotte Camene , vostra aita invoco. 

Onde i nomi ridir noti a voi sole, 
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De prischi eroi che nel destriero entraro, 

Se è ver che i miei pensier destaste a’ carmi 
Quand’ io non anco della prima piuma 
Ornato il mento in Smirna a’ paschi molli 
Cuidai F inclite pecore, là dove 
Per triplicato tratto son discoste 
L’ onde dell’Ermo dal temuto loco 
In che la Diva cacciatrice ha sede . 

Ivi si narra eh abbia eccelso tempio 
In orto vago su piacevo! clivio 
Di verde monticel che mai non verna; 

E che infonda terrore ove si mostri 
Entro il recinto del fronzuto bosco. 

Io vostro alunno chiamo voi , possenti 
Abitatrici d’ A sera e di Libetro 
Acciò squarciata la caligin folta 
Delle passate età, non dubbia fama 
Lasc io di tanta memoranda impresa . 
Primo Pirro divino entro F asfuato 
Venne, e il segui l’accorto Ulisse e il fiero 
Menelao loricato, il forte in guerra 
Stenelo, il prode squassator dell’elmo 
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Diomede ed il lungi-saettante 
Filottete salir poscia; e lor presso 
L’ audace Anticlo, Menesteo famoso, 

Il biondo Polipete, il gran Toante, 

E del Tessalo Admeto e della diva 
Alcesti, Eumelo non degener prole. 

Indi del Pilio Nestore 1* amato 

Trasimede, simile a un Dio; il buon Talpio, 

Antiloco possente, Merióne 

Folgor di guerra, e il reggitor di molti 

Popoli Idomenéo. Questi saliti 

Ad Euripil dier loco ed a Magete, 

Anime invitte; all’ inclito Acamante, 

E al fratei Demofonte dell’ Egide 
Téseo vantati figli. Quindi Teucro 
Arder famoso salse; il truce Ajace 
E il crudo Agapenór; Eurialo e il saggio 
Podalirio; Jalmeno e Leonteo, 

Ed Eurimaco alfin ben garubierati . 

A questi aggiunti gir pur anco quanti 
Ne capì la gran mole; ultimo Epéo 
Fabbricator di quest’inganno ascende, 

30 
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Cui noti son gli ordigni ; e poiché tutti 
Qui mira, la gran scala entro por tragge, 
E con solide sbarre il varco chiude. 
Assisi intorno taciturni e mesti 
I duci stansi, che gli estremi danni 
O degli eventi avventurati il fine 
Attendon palpitanti e sospettosi. 

D’ Argo il navile intanto al foco in preda 
Di poi che diede padiglioni e tende. 
Scioglie le vele, e ne dirige il corso 
Nestore e Agamennon; perchè gli Achivi 
Non consentir che nel fatai cavallo 
Arrischiasser sé stessi. Ma allor quando 
Solcato il mar , di Tenedo alla chiusa 
Isola giunti fur, 1’ incora curva 
Cittano, e scesi sulla trita sponda 
Attendon là celati il conto segno 
Che lor promesso avea Sinone astuto. 
Venne l’Aurora; e in globi al ciel le fiamme 
Poggiavano tuttor nel campo argivo. 

Al fumo e alle faville crepitanti 
Fissàr gli occhi i Trojani, e più stupirò 
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Quando dell' Ellesponto vóto il lido 
Vider di navi, e là dove attendata 
Era l'oste nemica alto silenzio. 

Onde le porte spalancate, in folla 
Tumultuando, al mar scendon nè segno 
Trovan d’ armata più; ma d’ essa in vece 
La macchina che il suol copre con T ombra. 
Appo di quella rinvenir Sinone 
Che si acquattava sbigottito, e in vista 
Di chi dianzi scampò mortai periglio. 
Stupefatti restàr; poscia a lui tutti 
Si fero intorno, e d’ importune inchieste 
Lo stancàr, pria cortesi; indi villani 
Giunsero a tal ,che gli cruciàr le membra 
Con rigidi flagelli , e naso e orecchie 
Gli cincischiaro, gli mozzaro, ond’ egli 
Dal martir vinto lor non taccia il vero. 
Diiformato, sparuto dagli strazj 
E 1* infelice , e pur qual rupe al verno 
Dura a* colpi, nè cangia di consiglio, 
Pronto a finir la meditata impresa, 

O la morte scontrar . All’ incessanti 
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De’ Dardani richieste, che vogliosi 
Si mostrati di saper perchè 1* assedio 
Sciolser gli Argivi e risolcaron 1’ onde. 

Ed a che 1* edificio aveano eretto; 

Ei lor rivolto con pietosa voce. 
Sospirando e piangendo, cosi disse: 

Io, misero, ancor che nemico a voi 
Sembri, pur io non mentirò; chè puote 
Il ciel farmi meschin, ma non bugiardo. 
Fuggon pel mar gli Achei su’ curvi legni. 
Di tante guerre fastiditi e stanchi; 

Così un Dio lor disperda, e alcun non vegga 
La patria terra ed i paterni lari 1 
Pria di partir volle però Calcante 
Palla placar, e questa mole ad essa 
Sacrata venne. Il fraudolento Ulisse, 

Echi ignora i suo’ inganni? avea in cor ferma 
Mia morte, chè tra noi vi era odio antico. 
Ei gli Achei consigliò che a far propizj 
Gli Dei del mar, uop’cra che il mio sangue 
Comprasse loro prospero ritorno. 

A me palese allorché fu il disegno; 
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E che olocausto esanime caduto 
FÓra; del tristo altare io mi sottraggo 
Al ferale apparecchio, e a questo eccelso 
Destrier dicato alla cecropia Diva, 
Rifuggo ansante, si che lor malgrado 
Non osan su di me gittar le mani 
I miei compagni barbari, chè han tema 
Di violar la santità del voto. 

Già questa mia che risparmiaron vita, 
Prevedean che da voi tolta mi fóra. 

Nè a me già duol,chè men pena m’apporta 
Perir pel vostro, che pel greco ferro. 
Disse; e parte de' Dardani consente 
Fede a’ detti bugiardi, e parte teme 
Fraudolento costui : tal dubbio il saggio 
Laocoonte avvalora. Ei nel capace 
Ventre di sì gran macchina riposto 
Paventa chiuso aguato, e darla in preda 
Alle fiamme consiglia. Ah se più cauti 
Fatto avessero i Teucri a suo talento. 
Saria Troja tuttora, ma Pirata 
Pallade contro lui, contra Ilione 
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E contro i Frigi tutti fa 91 scota 
Qual da' saldi suoi cardini divelta 
La terra sotto i piè di Laocoonte . 

Ei benché di costanza il maschio petto 
A tutte prove abbia fornito, pure 
Palpita e gela : nè qui fin sue angosce 
Han, chè la Dea implacabile e feroce 
Tenebre e notte spaventosa e fosca 
Rapidamente a lui sul capo adduce .. 
Acuta doglia le palpebre inferme 
Gli assai, che spavta sull’ irsute ciglia 
Le pupille gli preme e le travolge. 
Smosse dalla lor sede. Aspro ed interno 
Spasmo al cérebro poggia, e le meninge 
Par che gli stracci. Ornai rimiran fioco 
Le cave luci , e per 1 ’ umor scemato 
In atro sangue or pajon tinte, ed ora 
In cilestro converse : giù pel volto 
In lunghi solchi lagrimose stille 
Scendon qual onda da sassose rupi 
Quando le brume Zefiro discioglie 
Su tepid’ ali ; insostenibil tanto 
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È quel che il grava immedicabil morbo! 
Pur non cangia consiglio, e i Frigi esorta 
All’opra che inculcò. Costor dubbiando 
Pendono intanto; ma vie più crucciata 
Palla, ostinato lui veggendo, in tutto 
L’ orbò di luce, e a cecità dannollo . 

Tal luttuosa scena orror trasfonde 
Ne’ circostanti, che affollati intorno 
Gli piangon sconsolati, ed han per fermo 
Che 1’ oltraggiata Dea punisca in lui 
Di sua incredulità la grave colpa. 

Onde più alcun non vi ha, poi eh’ ella i detti 
Menzogneri conferma in sua grand’ira. 

Chi l’ iniquo Sinon bugiardo stimi . 
Piegano allor tutti concordi a un tempo 
A’ propri danni: il traditore in Ilio 
Guidasi ed al cavallo ordigni e travi 
E rote e curri adattansi con funi 
Al collo e a’ piè. Mercè infinito sforzo 
La macchina fatai si spigne innanti 
Da cento e cento affaticate braccia. 

Si pur anco non senza grave stento 
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I provvidi nocchier dall’ arenosa 
Riva spalmato legno danno all’onda: 
Gemon sotto del pondo sottoposte 
Le leve a’ frequenti urti , sinché sdrucciola 
E galleggiando su del flutto instabile 
Lascia tutte le vele in preda a’ Zefiri . 
Ma poiché non capia 1’ altera mole 
La porta, ahi folli! ruinàr le mura, 

E gravida qual è d’armi e d’armati. 

La riducono in Troja, ornata e carca 
Di floride ghirlande; ed essi cinti 
Le tempie di festive foglie gridi 
Metton di gioja a'devot’ inni misti 
Delle frigie donzelle e de’ fanciulli 
Che van cantando alternamente in coro. 
Ne sogghignava la crude! Bellona 
E Pallade e Giunon, mentre atterrati 

I ripari ascendeva agevolmente 

II muro, ed entro la città l’infausto 
Simulato destrier videro alfine. 
Laocoonte però sen già tuttora. 

Benché in notte feral ravolti i lumi , 



Digitized by Google 




1 6 1 » 



Libro duodecimo 
I compagni eccitando a farlo in pezzi 
O darlo al foco. Niun però a suoi detti 
Sovra il cavallo osa portar la mano. 
Paventando oltraggiar la predatrice 
D’ espugnate città Palla Minerva. 

Ella a sparger via più fra’ Troi spavento. 
Ed a punir nel suo rigor tenace 
Lui che vedca, benché degli occhi orbato, 
Della patria l' eccidio e i comun danni , 
Acerbo, duro, negli amati figli , 

Duolo al cor gli apprestò che nulla uguaglia. 
Sotto sassosa rupe una spelonca 
Giace, atra inaccessibile a’ mortali. 

Che bruti alberga e spaventosi mostri. 
Progenie di Tifon . L’ isola infame 
Che in sé contien cotesta peste, è detta 
Calidna, e chi d’ Ilio le vette sale, 

Veder la può da’ marin flutti cinta . 

Di là la cruda Dea due draghi trasse 
Spaventevoli, enormi , che gli ondosi 
Seni rompendo con gli arcati petti 
E co’ dorsi levando atra procella, 

ai 
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Sen venian sibilando e dardeggiando 
Tre lingue di veneno e sozze bave 
Cardie e spumanti , in guisa tal che tema 
Il difforme di Pròteo armento n’ebbe. 

Del Simoi sospirarono e del Xanto 
L’ umide ninfe, e Venere dall’alto 
Poiché gli scòrse, de’ cerulei lumi 
Velò in nube di pianto il bel sereno. 
Dalla paura semimorti in fuga 
I Dardani , chi qua chi là, correa 
Onde sottrarsi , e sbigottite e smorte 
Stringean le madri i pargoletti al petto. 
E di lor molte in quel funesto istante 
Di natura l’amor ch’alto favella, 

Sino obbliando, abbandonaro i figli 
Al caso o alla pietà di chi lor campi 
Dal fatai rischio. Già per l’ ampie vie 
Si accalca immensa turba, e storpj e monchi 
Rimangon ivi rovesciati al suolo. 

Sol Laocoonte e i figli non dan passo, 
Chè la Parca crudele e l’empia Dea 
Lor inceppan le piante, sì che immoti 
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Appajon simolacri in pietra sculti . 

I terribili serpi appena al lido 
Ciunser, che si aiTtlaro a’ duo garzoni 
Che del misero padre erano al fianco. 

Gli afferràr con le fauci avvelenate, 

E avvinghiàr con le spire in più volute 
E braccia e colli e gambe : i meschinelli 
Gorgogliando indistinti nella strozza 
Cerniti e detti, al genitor le mani 
Innalzavan tremanti, sin che gli angui 
Gli atterrir, gli smernbraro, e di lor carni 
Crudo si fero e miserai) il pasto. 

Compiuto il cenno, le tremende belve 
S’ internaron nel suol che lor si aperse 
Colà d’Apollo presso il sacro altare. 
Rinnovossi terror ne’ frigi petti 
All’inatteso lacrimevol caso, 

E vóta tomba ond’ evocar l’erranti 
De’ fanciulli nud’ombre, lor fu eretta 
Che avean sazio de’serpi il ventre osceno. 
Al terribile evento amaro pianto 

II genitor versò da’ ciechi lumi 
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E a’ gemiti del sen sospir commisti. 
Ma narrar dell’afflitta genitrice 
Gli omei dolenti chi potria?chi mai 
De’ suoi nati all’avello i tristi accenti 
Ella già deplorando ed accusando 
L’incauto sposo che attentò profano 
Contro il voler di Pailade protervo 
Il cavallo spezzar, sin che de' figli 
Sovra il capo tornò 1’ alta vendetta. 
Siccome lamentosa Filomela 
Al dolce nido che maligno serpe 
Predò, deplora i tenerelli parti 
Implumi ancora, e non per anco avvezzi 
A innamorar del canto lor le selve *, 
Così la donna dolorosa e grama 
De’ figli or piagne la terribil morte , 
Che il sacrilego eccesso in lor punio ; 
Ed or fissando nella cieca fronte 
Del marito gli sguardi, in sen le cade 
L’ ira , e sùbita in lei pietà succede. 

Da tanto fieri c si diversi affetti 
Lacerata , battuta e di sè fuora , 
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Parea investita dalle truci Erinni . 

A molcer degli Dei lo sdegno intanto 
Apprestan sacrificj i Teucri e doni , 

Chè sperati giunto ornai di tanti mali 
li disiato fin ; ma gran portenti 
Nacquero allor. Mentre dell’ are intorno 
Il popolo devoto era prostrato. 

Non arser delle vittime le carni. 
Vacillarmi gli altari, e spenta a un tratto 
L’acuta fiamma de’ votivi buoi, 

Giro sparte al terren le tronche membra. 
Trasmutarsi il vin puro in negro sangue 
Vi fu chi vide, e sin de’ numi sculti 
Le immagini stillar salso sudore 
Alle lacrime misto : un gemer fioco 
S’ udì pur anco, e metter scroscio orrendo 
D’Ilio le mura: le ferrate porte 
Si spalancàr con fremito, e le torri 
Piegate in fianco minacciar ruine. 
Benché il sole poggiasse in mezzo al cielo. 
Si avvolser gli astri in nubiloso manto 
E al dì nemico ogni sinistro augello 



Digitized by Google 




1 6 6 Libro duodecimo 
Intonò su' delubri e su’ palagi 
Una lugubre e lunga querimònia. 

Di Febo al bosco inarridir gli allori 
In pria virenti, e fu terribil mostro 
Che di Pergamo sino entro le porte 
Mettesser prolungati ululi i lupi. 

Pur non per ciò si rattristare i Troi 
Nè sgomentàrsi a sì funesti e fieri 
Presagi e a tanti orribili prodigi. 

In cosi denso orror luce sol vide 
La fatidica vergine Cassandra, 

Ma per voler di non pieghevol Fato, 
Benché verace, non creduta mai, 

Niun vi ha che a’ detti suoi fede consenta. 
Qual lionessa dai villan ferita 
Rugge, e de’ monti per le vette à slanci 
Furibonda trascorre ; in simil guisa 
D' estro 1’ anima calda al regio ostello 
Mugolando s’invola. Per le spalle 
Le chiome ha Sparpagliate, e volge intorno 
Il niveo collo qual gracil virgulto 
Che ad ogni vento mobile si scote. 
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Senza ritegno nè pudor nè modo 
Cli occhi lancia infiammati e scintillanti, 
E gravi e tronchi dal rigonfio petto 
Traggo sospiri e mal formate voci . 
Allorché in mezzo a’ Dardani fu giunta, 
L’ agitate da un Dio presaghe labbra 

Aperse e profetò L’estremo eccidio, 

Ella grida, giunt’ è: Troja mina: 

Il ciel ragiona a voi ne’ suoi portenti, 

E sordi, ahi sciagurati! e ciechi a quanti 
Cenni gli amici Dei vi offron, pur siete? 
D’insidie, inganni, scempj e dure morti 
Ecco il cavallo apportatore, ed ecco 
L’ Eumenidi spietate e l' empie Parche 
D’ Elena già per le nefande nozze 
Sdegnate, con le serpi e co’ flagelli 
Invader la città . L’ ultime mense 
Lorde già son d’umano sangue, e voi 
Che banchettate insanamente allegri. 

Al varco attende l’ infernal nocchiero.— 
Dice, nè alcun fa de’ suoi detti senno, 
Chè il Fato rende lor sorda la mente; 
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Anzi un tal si trovò che a lei rivolto. 
Fra lo scherno e l’ insulto si favella: 

Or quai stravolte idee figuri e fìngi, 

O forsennata, nell’ infermo ingegno? 

Nè virgineo pudor, nè regai serbi 
Decoro e modo, ma la cieca rabbia 
Da cui sei vinta, te soltanto sprona 
Ed incalza a garrir : niun tra’ mortali 
Onor ti rende, ed or se, in odio ai numi, 
Più qui dimori, sovra te castigo 
Verrà peggior di quel che già sofferse 
11 punito da Palla Laocoonte; 

Chè ad uom non lice violare i doni 
Sacri agli Dei. Ciò detto, lei rispinge 
Villanamente dal cavallo, e molti. 

Arditi fatti dal brutale esempio. 

Per le braccia 1’ afferrano ed a forza 
Tór la voglion di là: però non cede 
Ella, ma di tagliente scure annata 
E di acceso tizzon, tolto pur dianzi 
Da braci ardenti, da costor disciolta, 

La paventata portentosa mole 
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Investe a’ fianchi, ch’arderla o spezzarla 
Disegna in suo pensier. Pur dalle mani 
Face e ferro le strappano, e di novo 
La scaccian di colà: geme ed infuria 
La vergine^ presaga, urla ed insiste; 

Tal che gli eroi che taciti e pensosi 
Del cavallo celati eran nel ventre, 

E udian com’ ella disvelava altrui 
I lor cupi disegni e 1’ empie trame , 
Restar da tema e da stupor compresi . 
Alfin la turba dispettosa irata 
Cassandra assalse : dagli osceni motti 
Passò agli oltraggi, senza alcun ritegno 
Lei trascinando da quel loco lungi. 

La donna spiritai fremea, siccome 
Pantera quando dalle pingui stalle 
La respingono i cani ed i pastori, 

Che indietro volge, ma soltanto a stento 
Cede al poter che la soverchia e incalza. 
SI minacciando e querelando forte. 

Piena di duol per la predetta strage, 

Ella dal reo destrier venne divelta. 

Fine del libro XII. a a 
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La gente teucra intanto a liete mense 
Festeggia, ed ebbra il cor di stolta gioja, 
Di fistole e di flauti accorda al metro 
Allegri canti; onde per tutto ascolti 
Di voci un misto suono , uno schiamazzo 
Confuso si qual si propaga e sparge 
Tra le opime vivande e i maschi vini. 

V’ è chi afferra gran tazza, e scevro il petto 
Da cure ingrate, la tracanna a un fiato. 
Tal che in lui di ragion F incerto lume 
Aggravato s’ abbuja, e rochi e tronchi 
Accenti mentre d’ ogni senso vóti 
Esprime a stento, doppio a sè d’ intorno 
Mira ogni obbietto, e la città, le mura 
Che traballio gli sembra, e il suol che giri. 
Altri invasa la mente e il senno scemo 
Pel licor di Lièo, garrulo a’ suoi. 

Non più sani di lui compagni , esclama : 
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Gli sconsigliati Argivi indarno 1’ armi 
Mossero a questi lidi , chè fur stretti 
A fuggir , nè lor valse il pazzo orgoglio . 
Da noi domati e vinti fur gli sforzi. 
Che' già tentar di Troja a danno, pari 
A que’ di fanciulletti e di donzelle 
Sempre inutili a petto d’ uom gagliardo. 
Si parla il dissennato, sino al gozzo 
Pien di boria e di vin ; nè si avvedea 
Che Morte giunta sul vestibol era. 
Colatamente di sua falce armata! 

Ma poi che tutto fu nel sonno immerso 
Il popolo, di vin gravato, e stanco 
Delle perdute e vigilate notti, 

Il perfido Sinon benché tremante 
Pel timor che il vedesse alcun dall’alto. 
Tacitamente con la face e i fochi 
All’armata di Tenedo diè segno. 

Essa, vistolo appena, 1’ onde amare 
Risolcando al favor di buja notte , 
Occulta e cheta ad Ilio fa ritorno . 

In questo mezzo il reo Sinone al ventre 



Si appressò del cavallo, e in suon sommesso 
Parlò agli eroi ch’eran là chiusi c desti. 
Ulisse allora ì suoi compagni esorta 
In cui fervida brama arde di pugna, 

1/ impeto a moderar, c quetamente 
Uscir del cupo agnato. Epéo pian piano 
Aprì 1' adito, e fuor mirando, il guardo 
Sospettoso girava onde scoprire 
Se de* nemici alcun vegliasse intorno. 
Cosi da eccelsa solitaria balza 
Spinto da fame voratrice lupo 
Che l’odor pregustò del pingue gregge. 
Guata giù nella valle, e pria che scenda, 
Si accerta appien se da stanchezza vinti 
Giaccion cani e pastor nel sonno immersi. 
Galossi Ulisse e gli altri a lui d* appresso 
Per la scala eh* Epéo fece a tal uopo, 

E al pian fur tosto cupidi di sangue. 
Avean lasciato il nascondiglio appena 
Cli audaci Argivi, che a novelle stragi 
Si apparecchiaro . Ornai color che 1’ onde 
Rotte han dell* Ellesponto, a cui propizia 
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l'elide dispensò prosperi venti. 

Vengono al lido che occuparo in pria . 
Già in piu drappelli ver 1’ eccelsa Troja 
Si spiccan frettolosi , e ancor che tutti 
Ivi non sien sotto l’ insegne accolti 
Degli usati lor duci, pur di sangue, 

D’ armi e d’ armati Pergamo ridonda, 

E a’ cadaveri il suolo è fatto augusto. 
Ma poiché uniti tutti furo, a guisa 
Di fameliche fiere che fan scempio 
Di pecore e di capre, ardore e rabbia 
Spirando, si piombàr su’ Teucri armati 
E di ferro c di faci. Arsero i tetti. 

Le case ruinàr, nè rispettaro 
Etade, sesso o santità di loco. 

Tutto era orror, tutto spavento, e dove 
Non eran Greci , le voraci fiamme 
Pasccan miseramente archi e colonne. 
Palagi e templi. Dal tranquillo sonno 
Breve tragitto feano a dure morti 
Le spaventate genti: chi esalava 
Il fiato e l’alma dimembralo, ed altri 
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Mano o piè mozzo o il sen squarciato o’I fianco, 
Con le viscere in man -d'uggia smarrito, 

Sin che cadea vinto da spasmo e morte. 
Que’ che osaron pugnar, fur dal crescente 
Stuol nemico conquisi, e molti, al tergo 
Feriti e al sen, giacquer sull’ asta acuta 
Che aperta aveva in lor mortai ferita. 

Un dare alle armi, un fremere, un confuso 
Di minacce, di strida, di lamenti 
Suono s’ udia per tutto, e delle donne 
Gli ululi che ferian per sin le stelle, 
Siccome gru dall’ aquila atterrite 
Presso a ghermirle fra gli adunchi artigli. 
Parte di loro a’ maritali letti 
Dava gli estremi baci ed abbracciava 
I sacri Lari sospirando forte-, <• 

Parte sovra le soglie attraversate 
Ivi morte attendeano, e molte scinte 
O nude, sì come il timor le colse 
Dell’ oste achiva, gli ultimi congedi 
Prendeanda’ cari alberghi, e uscian tremanti 
Fuor, svellendosi il crin, traendo guai. 
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Ma che non puote in cor creduto imbelle 
Amor di madre e carità di sposa ? 

In questa di terror notte nefanda 
Donne vi fur, che vennero in difesa 
De’ cari figli e de’ consorti amati, 

E si vider pugnare e morir poscia. 
Facendo a questi e a quei de’ petti scudo. 
Caggiono a torme i miseri Trojani 
Ne’trivj, nelle piazze e nelle sale 
Ove pur dianzi convivaron lieti. 

Scannati su de* letti al desco intorno, 
Onde il sangue, ne’ vasi ivi rimasti. 
Spicciando dalle vene al vili si mesce. 

I fanciullini cui 1’ etade acerba 
Rende ignari del rischio, or dal tranquillo 
Sonno riscossi delle madri in collo 
Abbarbagliati dalle greche fiamme, 

Le pargolette mani alzando al cielo, 
Piangon pur anco, e Io perchè non sanno. 
Nè vi è fra tanti Achei, quantunque abbietto 
Esser possa, un sol uom che il brando o l’ asta 
Non colori di sangue e sangue ostile. 
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E pur non tutti i Troi lasciansi a guisa 
Di pecore sgozzar, se fia che il lupo 
Le assalga altor che il pastorei riporta 
Dal chiuso ovile al rustico abituro 
I colmi vasi di spumante latte; 

Chè molti audaci 1’ armi opran che il caso 
Lor ministra nell’ orrido cimento. 

Onde talun capaci tazze e vasi 
Scaglia de’ Greci in fronte ; altri agli altari 
I tizzi che pur anco ardean, rapirò, 

E rideste le fiamme, alle nemiche 
Ciglia irati gli gittan, e più molti 
Con asce e scuri e con gli acuti spiedi 
Su cui le carni si arrostir, macello 
Facean degli aggressori, o gran macigni 
Lor cacciavano incontro, sì che a mucchi 
Spesso cadeano i vincitor su’ vinti. 

Ma alla reggia d’ intorno, le sonore 
Armi e voci più insorgono, e più fiere 
Si agitan zuffe. Qui par sol ridotta 
E Troja e Grecia a contrastar chi debba 
Soggetta rimaner. Feroci i Frigi, 
a3 
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Benché assaliti, di vin pieni e sonno. 
Prove feron stupende, e perchè estrema, 
Disperata difesa . Nel tumulto 
Quanto avean nelle case da’ balconi 
Cittan giù de’ nemici sulle teste, 

£ da più lati di lung’ aste e brandi 
Armati, in più drappelli uscian lor contro. 
La città intanto dalle greche faci 
Si rischiara, nè alcun più fiede in fallo 
Il suo compagno, del nemico in vece. 
Cià il truce Diomede al buon Corebo 
Che di Migdone era del sangue illustre, 
E fé* in tal notte gloriose geste 
Degne di lode e di più chiara luce 
£ di fato miglior, con 1’ affilato 
Brando tronca la gola e in un la vita. 
Celido in sangue intriso, egli trabocca 
Obbietto di pietà, d’ orror, di tema 
Su gli altri spenti . Ei questo amaro frutto 
Colse a gran costo del!’ ambite nozze 
Della vergin Cassandra per cui venne 
Del suocero in aita, e seco addusse 
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Armati ed anni. Ahi sfortunato! a’ detti 
Della sua sposa egli le orecchie sorde 
Tenne, nè il suo vaticinar comprese! 
Eurimandan gran lanciator pur anco 
Atterra, che in prudenza e in vibrar 1’ asta 
Famoso già fra J Teucri : d’ Agenorre 
Era ei genero e amico . Poiché morto 
Questo lasciò, l’acciar stringendo in pugno 
Sovra Ilionéo si scaglia . Ei benché veglio 
Fosse ed infermo, pur la debil destra 
Al braccio che su lui scende, suppone, 

E F altra supplichevole i ginocchi 
Abbracciandogli, sì fioco favella : 

Prode guerrier, l’ ignara man ritraggi 
Me dal ferire, e in me 1’ età rispetta 
Chele vene m* agghiaccia e imbianca il crine. 
Sol lode merta chi giovin gagliardo 
Vince, non già colui che il ferro tinge 
Nel sen d’ uom che degli anni curva al peso. 
Va dunque da me lungi, e cerca palma 
Di te più degna : ten scongiuro a nome 
De’ nostri numi che daranti in premio 
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Viver qual io già vissi lunghi giorni.— 
E il figliuol di Tidéo ferocemente. 
Veglio, gli rispondea, gli augurj tuoi 
Cómpia propizio cielo e mi consenta 
Robusta e non incomoda vecchiezza \ 

Ma in sin che in questa son giovine etade. 
Mi giova a Dite quanti abbiatn nemici 
Prima inviar. Ciò detto appena, il ferro 
Nel petto gli nasconde, e al poco sangue 
Che in lui zampilla ancor, schiude la via 
Per cui l'alma fuggì flebile e mesta. 
Quindi per la città stragi menando. 
Uccide Àbante ad Euriconte unito 
Di Perimneste illustre inclito figlio. 

Già di Ajace per l’asta Anfimedonte 
Morde il terreno ; e del maggiore Atride 
Pel brando Damastor tragitta a Lete, 
ldomenéo Mimante al suol conficca ; 

E Megete a Deipete in quel mezzo 
Fende il capo d’un colpo sino al mento. 
Ma chi potria mai noverar gli scempj 
Del figliuol del Pelide? Or del trojano 



Digitized by Google 




Libro decimotbrzo i 8 i » 

Monarca prole , Pàsnmone e Polite 
Trafigge , ed Agenorre a lor compagno 
Caccia all’ Orco, infcrnal . Ei del gran padre 
III sembianza , di qua di là trascorre 
Sgominando le squadre furioso 
Senza modo nè frcn; quando là giunto 
Di Giove ercéo presso il delubro eccelso. 

In Priamo scontrassi. Ei qui deplora 
De’ suoi figli la morte e d’ilio il fato. 
Appena il rege in lui fissa lo sguardo, 
Che il riconosce , nè ancorché si vegga 
Dicato a morte , ei fugge, ma ristà 
E sì gli parla : O tu , Pirro, mi uccidi, 
Chè la vita che vivo, odio e detesto 
Da che perderò i figli miei la luce . 

Con la mia patria io perirò : foss’ io. 

Oh foss’ io morto per le man d’ Achille, 
Quel dì che pel cadavere d’ Ettorre, 

A lui recava del riscatto il prezzo! 

Ah ben altra mi ordian trama funesta 
Le avare Parche ! Orsù, tu sbrama appieno 
L’avida del tuo cor sete di sangue 
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Su me , nel petto mio : le angosce accorcia 
Da cui son cinto, e toglimi la vista 
Di sì nefande e sanguinose scene. — 
Amaro sogghignando , tal risposta 
Neottolemo gli fe’: Veglio, m'inviti 
Ad opra tal che mi talenta e aggrada. 

Nè molto dèi pregare acciò che imponga 
Fine a’ tuoi giorni : io so eh’ oltre ogni cosa 
AH’uom cara è la vita, nè potria 
Soffrir che ne gioisse un mio nemico. 

Sì parlando , gettògli tra le chiome 
Venerande la manca, e con la destra. 

Nel facil modo che villan recide 
Dal gambo adusto già matura spica , 

Il regio capo gli spiccò dal busto. 

Un sì gran re, ricco di prole e d’oro. 
Amato in pace, paventato in guerra. 
Signor dell’Asia cui reggea felice 
Con lieve freno , tra la turba abbietta 
Cadde , nè onor ebbe di pianto e tomba. 
Mentre qui si compia per man di Pirro 
Tal orribil tragedia, altrove i Greci 
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Di Andromaca dal sen strappato avieno 
Astianatte infelice, e in odio al padre 
Dalla scea torre al suol precipitato. 

Come Iioni cui fame divora. 

Da giovenca lattante che sul monte 
Pasca, svellono il tenero vitello 
E il caccian giù dalla sassosa rupe : 

Mugge la madre e per 1’ amato parto 
Sè stessa a un tempo e il proprio rischio obblia, 
Chè a più grave martir serbata , poscia 
Preda sarà di lor bramose sanne : 

Cosi tra le altre schiave la meschina 
Del possente Ezìón prole, e consorte 
D’ Ettor fedele , Andromaca in amara 
Servitude si lagna; ed ora il padre, 

Ed or lo sposo , ed ora il pargoletto 
Che le fu tolto sì spietatamente, 

Chiama invan tra singulti, ed alto invoca 
Fine a tanto suo duol ,• la sorda Parca; 

Ed , Oh, grida piangendo , oh Creci iniqui ! 
Me, me dall’erta torre al suol balzate, 

0 da roccia inaccessa , o nelle fiamme 
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Voratrici di Troja , poiché troppo 
Porto io disastro insofferibil duro ! 

Del reo Pelide per 1’ acciaro in Tebe 
11 mio buon genitor giacque, e per lui 
Sott’ Ilio Ettorre mio lacero e guasto. 
Unico al lutto vedovil conforto. 

Un pargoletto ei mi lasciò , mia speme. 
Lattante ancora alle materne mamme: 

Or questo voi pur mi rapiste , crudi 
A’ miei sospiri, a’ gemiti ! deh ornai 
Toglietemi la vita onde non io 
Tra la vii turba di soggette ancèlle 
Vada a dito mostrata, e dir si ascolti 
In lido strano che d’ Ettor la sposa 
La cervice regale al giogo inchina. 

Così la dolorosa indarno chiede 
A tutti morte , che a grand’onta in ceppi 
Dal greco vincitor serbata ella era. 

Tra le spoglie di Troja altera preda. 
Intanto in altri alberghi altri pur anco 
Nasceano eccidj. E pure in mezzo all’aspra 
Licenza insultatrice d’ ogni dritto 
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Illeso di Anteriór riman l’ostello. 

Ciò perchè Ulisse ed il minore Atride 
Rammentan eh’ ei da morte già campògli, 
Quando messaggi alle pergàmee rocche 
Vennero, e eh’ ei nell’ ospitai suo tetto 
Diè lor cortese, inviolato asilo. 

Enea poiché alle fiamme e de’ nemici 
Mira in man la cittade e perir tutto 
Misera preda al greco ferro e al foco; 

E le madri e le spose e le donzelle 
E i figli e i padri in schiavitù penosa 
Da’ santi Lari già divelti a forza 
Gir dolenti, le man legate al tergo ; 
Geme, e sottrarsi a tanto mal disegna. 
Come nocchier che a lungo fe’ contrasto 
Alle procelle e tra le sirti infide. 

La nave inferma a salvamento trasse, 

Se avvien mai ch’entro lei per non previsto 
Sentiero il flutto vincitor s’interni 
E la soverchi , ei che ogni sforzo, ogni arte 
Inutil vede a naufragar vicino. 

Ratto disceude nell’ angusta barca, 

a 4 
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E lascia il legno abbandonato a’venti : 
Così il figlio d’ Anchise alla sacra Ilio 
Volse il tergo, ch’ardea conversa in fiamme, 
E pietoso alle spalle il caro peso 
Del padre si addossò : stretto per mano 
II pargoletto tien che il segue a stento 
Con passi incerti. Ei che feroce e baldo 
Non paventò di cento rischi in faccia, 
Inorridiva ad ogni istante, e il core 
Sentia tremar, sì sospettoso il fea 
Il caro pondo e il debile compagno. 

Ma Venere il consorte che sull* Ida 
In sembianza di ninfa al sen già strinse, 
E il dolce figlio e il tenero nipote. 
Futura speme e sua delizia, in mezzo 
Alle stragi scortò fida e guardinga. 
Ovunque il piè rivolga il pio Trojano, 
Cedon le fiamme c limanti lui dan loco, 
Nè gli apportano danno i dardi e Faste. 
Onde Calcante a contener le torme, 

Che su’ fuggiaschi inferocian, ripieno 
Di grand’aura febea, sì prese a dire: 
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O Greci , l’empia deponete brama 
Che vi trasporta e ad infierir vi tragge 
Conti’ uom che fìa sommo e famoso un giorno. 
E degli Dei voler ch’ei si tragitti 
Dal frigio Xanto al biondo Tebro, e ch’ivi 
Fondi cittade gloriosa e magna, 

Stupor di quante età vetrati dappoi , 

E che la sua prosapia in sorte ottenga 
Della terra l’impero, ond’ei de’ numi 
Al coro aggiunto splenderà pur anco 
Auspice deità d’ Ausonia a' regni . 

E più quella pietà che in lui si mostra, 

L’ ire vostre disarmi . Ei non trasporta 
Oro o gemme con sè, chè presso il carco 
Ch’ei s’iinpose, un tesor stima assai meno. 

A’ saggi detti di Calcante cesse 
Ciascuno ed onorò stupido e tocco 
Da maraviglia il non più visto esempio 
Di filiale amor nel prode Enea, 

Che nella fuga maturava appieno 
Gli orditi in cielo splendidi destini . 

Il biondo Menelao trascorre intanto 



Digitized óy Google 




188 Libro ucihotii io 
Il regio tetto, sin che giunge dove 
Della infida mogliera eran le stanze. 

Ella poiché venir 1’ ode , si cela 
Tutta tremante, e tepido e scomposto 
Il talamo abbandona ove si giacque 
A Deifobo appresso , che sepolto 
Nel vin, nel sonno, e da stanchezza vinto. 

Le tragiche vicende d’ilio ignora. 

Ei che vide il rivai posar securo , 

Su lui si scaglia furioso, e tutto ' 

Gli pianta il ferro gelido nel petto , 

E grida : O can, per questa mano ultrico 
Scendesti alfin tra 1’ ombro, nè ti valse 
Farti genero a Giove! ora il novello 
Sol non t’ irradierà, nè del macchiato 
Letto dall’ onte mie sorger potrai ! 

Oh cosi 1’ empio Paride caduto 
Fosse sotto il mio brando! ma l'infame 
Paga il fio de’ suoi falli giù in Averno; 
Chè invan l’uoin delinquente fuggir tenta 
Di Temide il rigor , eh’ ella sei veglia 
Giorno e notte, e su lui gli occhi non chiude. 
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Sì parlava ; e di novo in lui l’ acciaro 
Fisse e rifisse : quindi le riposte 
Sale correva forsennato e bieco 
D’ Elena in traccia , quando a caso giunge 
Ne’ penetrali più secreti e oscuri 
Ov’ ella si celò. La scorge appena. 

Che da geloso stimolo e da rabbia 
Punto, a ferir la destra armata innalza ; 
Ma benché di pallor coperta e pianto. 
Oltre 1’ uso a’ suoi sguardi appar costei 
Bella, onde il ferro dalla man gli sfugge 
E al suol balza sonante . Allor Ciprigna 
Gli molce il core, e a poco a poco l’ira 
Intepidia che in lui fervea pur dianzi . 
Attonito e di senno quasi uscito 
Ei si riman ; qual tronco arsiccio in monte. 
Spoglio di fronde e in sua radice fermo. 
Che per Borea o per Austro non si piega. 
Già quasi in tutto egli obbliava l’onta 
Che fe’ impudica al maritale onore. 

Da Venere domato che non solo 
I mortali soggetta , ma a sua voglia 
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Può degli eterni Dei piegar le menti : 
Pur ei più assai net volto che nell' alma 
Sdegnato e fiero , dal terren raccoglie 
Fremendo il ferro. Orror, pietà, tal vista 
Sveglia de’ Greci in seno ; ed egli ad arte 
Sovr’Elcna si scaglia, il mortai colpo 
In atto di vibrar. L’armato braccio 
Gli arresta Agamennone, e mite e dolce 
Parla cosi: German , lo sdegno affrena, 
Clié uccider non ti lice la consorte 
Per cui tanti soffrimmo strazj , e tanto 
Penammo ondo far pien nostro desio 
E la da noi giurata alta vendetta ; 

Chè non fu già costei la cagiou prima 
De’ nostri guai , ma Paride che i dritti 
Profanò, violò di Giove, e in essi 
Le amiche mense e P ospitale albergo . 
Per ciò all’ Erinni abbandonato , a dura 
Morte ei soggiacque, e tal che fia spavento 
A’ sacrileghi e agli empj in ogni etade.— 
A questi accenti Menelao parea , 

Benché restio, placar Palma bollente 
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I11 cui più ch’ira ragionava Amore. 
Queste vicende succedeano in Ilio 
Mentre su in ciel , se togli Palla e Giuno, 
Eran tutti gli Dei pensosi e mesti , 
Mirando una sì ricca e sì felice 
Città distrutta e dal suo fondo svelta. 
Piena però non fu la gioja in seno 
Dell’ armigera Dea , poiché dell' are 
Sue riverite al piè , mentre al sen stringe 
Il simulacro suo supplice e china 
La misera Cassandra, il fiero Ajace 
Fra le cupide braccia brutalmente 
La serra , e il cinto verginal le scioglie 
D’ un tanto eccesso P abborrita vista 
La Diva non sostien ; rivolge indietro 
Per non contaminar le caste luci 
Il volto : allor sull’egida fatale 
Fischian tremende le gorgónie serpi , 

E muggire e crollar si orlon le mura . 
Già ruinan le case in ogni canto ; 

E già da fiamme divorato e pieno 
Di Anfìmaco l’ostello , appiccia il foco 
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Alla rocca di Pergamo , indi scorre 
Al delubro di Palladc , e da questo 
Il bosco e il tempio dell’arciero Apollo 
Arde , e l’incendio oltrepassando, in polve 
L’ are di Giove ercéo riduce e scioglie . 

Vi è chi pére di ferro , e chi sepolto 
Sotto i rottami del combusto tetto 
Riman miseramente . Disperati 
Altri alle spose, a' figli ed a sè stessi 
Col ferro alfin portan la morte, e molti 
Co’ ricchi arredi , eredità degli avi , 

Alle fiamme si dannano . Pur anco 
Avvien clic alcun nel vino assorto , e in tutto 
Non ben desto, or che mira arder la casa 
Ed ignora il suo mal, per acqua corre. 

Ma allorché i colmi vasi a gittar fassi , 
Ecco i nemici che dell’ asta in petto 
Gli danno , onde sull’ urna rovesciato 
Bee nel morir non meno acqua che sàngue . 
Le madri , i pargoletti dalla cuna 
Ritolti, vanno ove il timor le spinge; 

Ma al grandinar de’ sassi restan morte . 
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Nò le misero genti son colpite 
Soltanto da spavento, ma tremanti 
Cani e cavalli , questi delle case 
Usciti, e quei dell’ arse stalle, errando 
Van per le piazze, e d’ urli e di nitriti 
Empiono il ciel ; chè le spietate Erinni, 
E le Parche implacabili , dell’ Orco 
Lasciati i regni ed i sulfurei stagni , 

Non si avvedean d’ aver cangiato albergo. 
Dell’ Ida eccelsa agli abitanti ornai 
Si palesa l’incendio, e a que’ che stanno 
In Samotracia e in Tenedo rifu'ge, 

E tutta è in fiamme la sigea marina . 
Qual monte folto di silvestri piante. 

Se folgore dal ciel sovr’ esso scoppia 
E soffia intorno turbinoso vento, 

Avvampa a un tratto, e le propinque rupi 
In che le fiere avean covili e nido, 
Spaventevoli gridi alzan che l’eco 
In cento modi addoppia e li propaga, 
Delle belve terror che impaurite 
Qua e là vagan pel bosco d’orror cinto : 

a5 
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Cosi i Trojani delle patrie mura 
Nel chiuso seno rimanean combusti 
Senza alcun scampo; quand’Etra, la madre 
Di TéseOj delle regie soglie uscia, 

Chè la scorgeva un Dio salva ed immune 
Dalle fiamme e dal ferro. Il maestoso 
Aspetto di costei, l’aria del viso 
Notarono Acamante eDemoofonte; 

Ed ingannati lei pigliaro in fallo 
Per Ecuba, al trojan monarca sposa. 

Tosto, onde trarla alle spalmate prore 
In servitù, su lei piombano entrambo. 
L’afferran per le braccia a un tempo, ed ella 
Tratto un grave sospir dal cor profondo, 
Sì a dire incominciò : Deb, illustri Achei , 
Deb me non condannate a' duri ceppi. 
Che sangue a voi nemico in me non scorre. 
Greca io pur son; vita mi diè Pittéo 
Famoso tanto , e patria mi è Trezene. 

D’ Egèo divin fui già consorte, e figlio 
A lui diedi Teséo ; Teseo che a nullo 
Eroe secondo fu nell’ opre invitte. 
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Ah ! se la prole sua segui gli Atridi 
A questa guerra, vi scongiuro a nome 
De’ miei gran genitori e dell’ eterno 
Giove e di quanta esser vi può più sacro, 
Fate che al sen lor serri, e de’ nipoti 
Fra’ dolci amplessi ogni mia angoscia obblii 
Essi pur anco nell’ età in cui siete 
Esser denuo fiorente. Ah se tuttora 
Vivon della virtù paterna eredi , 

Da quai respirerò fieri disastri! — 

De’ giovanetti eroi tosto alla mente, 
Poiché cessò di ragionar , si féro 
Le geste di Teséo che oprò invaghito 
D’Elena bella, e come la cittade 
Di Afidna a sacco, a ferro, a foco posta 
Da’ Tindaridi fu : per ciò di lacci 
Gravata in servitude Etra si vide, 

Già suocera d’Eléna, poscia ancella; 
Onde a lei Demoofonte : I voti tuoi 
Gradirono gli Dei; que’ che bramasti 
Figli veder cui diè Teséo il natale, 

A te d' binanti, e in noi donna gli mira. 
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Noi trarrcmti di qua ; per noi ritorno 
Nell’Attica farai; colà di novo 
L’avito seggio premerai regina. 

Ella a tai detti ebbra di gioja e quasi 
Di sè fuor, gitta lor le ansiose braccia 
Al collo, e capo e spalle e gote e mento 
A questi e a que’ baciando e ribaciando, 
Cli strigne al sen teneramente; ed essi 
Vcrsan soave di letizia pianto 
Tra que’ che parte lor l’antica madre 
Del lor gran genitor cupidi amplessi : 
Siccome allora che in estraneo lito 
Credetter morto e lagrimaro il padre 
Teneri figli , se avvien poi che rieda 
Salvo e in salute al patrio nido, suona 
L’albergo di dolcissimi sospiri , 

E pianto di piacer gli occhi lor bagna. 
Ma bene altri sospiri ed altro pianto 
Spargea Laodice, figlia al teucro rege ! 
Ella al ciel sporte ambo le braccia, i numi 
Prega che sotto lei si schiuda il suolo. 
Anzi che sopportar gli argivi lacci ! 
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Un qualche Dio Tildi, poiché la terra 
Crollò, squarciossi , e l’ingojò vivente 
Nell’aperta voragine profonda. 

Fu allor che in ciel le Plejadi piovose 
Celàrsi , e vecchia fuma narra a noi 
Ch’ Elettra che tra le altre ivi scintilla, 
Inorridita si copri d’ un velo. 

Poiché da’ Greci il regno oppresso mira 
Che fondò il figlio suo Dardano illustre 



Fine del libro XIII. 
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i-J aurora intanto dall’ aurato seggio 
Apre il cielo, e co’ rai rischiara i tanti 
Della vinta città barbari scempj , 

E l’ oste acliea, delle nemiche spoglie 
Cupida, qua e là scorre predando 
Rapacemente e ne fa carco a’ legni. 
Siccome al ruinar di larghe piogge 
A’ dì brumali giù dalle inaccesse 
Alpi scendono ondisoni torrenti, 

E querce e pini e abeti svelti e tronchi 
Portano al mar ; così le schiere sparte 
Degl’insolenti vincitori, in copia 
Dalle fiamme ritolti e dalle stragi 
I ricchi arredi ed i tesori e quanto 
Fra noi si pregia, recansi alle navi . 
Turba di frigie dolorose donne 
Al lido or va captiva, d’ ogni grado, 
D’ogni età, d’ogni aspetto. Madri, spose. 
Vergini fanciullette il crin scomposte, 
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Sordidate le vesti e scalze, chine 
Portan le facce e gli occhi gravi in pianto. 
Il sommo Agamennon tragge sua schiava 
L’indovina Cassandra, che ne’ Fati 
Sua trista sorte invan presaga vide. 

Era d’Ettór la vedova, di Pirro 
Misera ancella, ed Ecuba d'Ulisse. 
Ecuka un di famosa a cui gli Dei 
Dispensàr bella prole e regno illustre, 
Ed or di tutto priva, qual da fonte 
Sgorga perenni lacrime, e nel petto 
11 cor le balza di spavento pieno. 

Ella il canuto crine ha sparto e brutto 
Di cencr dianzi al focolar rapito. 

Ove le giunse la fatai novella 
Del luttuoso fin del suo consorte. 
Gemon l’ altre pur anco frigie ancelle 
A tal lugubre vista, e alla caduta 
Dal sommo all’imo di sì gran regina, 

E di lei tal pietà prendon , che quasi 
Giungono ad obliar lor proprj danni . 
Intanto Menelao la donna amata 
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In mezzo scorge al lacrimoso stuolo 
Delle Trojane. Ella soltanto il viso 
Asciutto serba, e di pudor ricopre 
Le nere amabilissime pupille. 

Pur palpita, perchè teme, alle prore 
Ov’ ella giunga, il popol greco irato 
Di tanti mali onde cagion si feo, 

Lei non punisca, o almen rampogni e insulti. 
Perciò lenta sen vien dietro il consorte 
Velata il crine, e di frequente arrossa. 

Sia in lei rimorso o che lo faccia ad arte. 

In simil guisa le divine gote 

Venere colorò quando fu colta 

Con Gradivo nel laccio insidioso 

Che ordì Vulcano, al ciel cagion di riso. 

Elena, a quella Dea sembiante in vista. 

Ver le navi movea le molli piante , 

Né alcuno onta in pensier , non che in parole, 
Osa recarle , anzi ciascun colpito 
Dalle celesti forme e da’ begli occhi 
Giura che valea ben sì lunga guerra 
La combattuta e conquistata Eléna . 

»6 
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Qual dopo lungo navigar penoso 
La cara patria sospirata e pianta 
A’ remiganti desiosi appare; 

A lei tendon le braccia , e i mali e l’ira 
Del mar, de’ venti ed i passati rischi 
Dalla mente e dal cor fugano a un tratto ; 
Così i Greci gioivano, e costei 
Cui Venere scorgea di tutte le alme 
Trionfatrice, fa che niun rammenti 
Gli aspri perigli e i sopportati guai. 
Mentre gli Achei di lor vittoria paghi 
Ferace inesse mietono, le ninfe 
Dello Scamandro ed ei nume pur anco. 
Fan mesti risonar per ogni dove 
Gridi e lamenti da che Troja eccelsa 
Giacque ed è fatta ornai di sassi un mucchio. 
Geme 1’ Ida arborosa e il Simoi e il Xanto 
Che 1’ onde volge torbide e sanguigne, 
Mentre rimbomban di dogliosi lai 
Le caverne vocali e gli antri opachi . 

Alla classe ancorata degli Argivi 
Ogni dovizia per cui salse in fama 
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Troja già tanto e regio seggio tenne, 

Or si conduce , e in un d’uomini e donne 
Immensa turba squallida fra ceppi , 
Barbara pompa a’ vincitor spietati. 

Che alzan concordi al ciol di grazia gl’ inni 
E d’ Epéo 1’ alto ingegno e la fatale 
Macchina di vittoria apportatrice. 

Tal tnenavan fragor le paghe schiere. 
Qual lo levano in aria i bruni corvi 
Quaudo rimossa l’ invernai tempesta 
Febo nel suo fulgore il volto mostra. 

Già su gli altari riveriti e sacri 
Le vittime sgozzate hanno , e ben cento 
Mense imbandite , e qui tra i cibi e il vino 
Si alternan di Sinon le lodi , e a lui 
Monco e mal concio ricchi doni a gara 
Si offrono, ond’ ei sereno nel sembiante 
Gode de* premj e dell’ambita fama. 

Ma già la Notte oltre il suo mezzo giunta, 
Caggion le stelle e de’ mortai su gli occhi 
Grave sopor, sì che le membra stanche 
Posano i Greci in questa parte e in quella. 
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Ma non doninoli nella superba tenda 
Elena e Menelao, che in lor rideste 
Ha Venere nel sen le fiamme antiche. 
Dolce gian ragionando, e a lui la donna, 
Non ti sdegnar, dicea , sposo adorato. 
Che non io la magion , non io ’l tuo letto 
Spontanea abbandonai, ma Pari infido 
E i suoi seguaci mi strapparo a forza 
Dalle tue soglie, ond’ io piangente e mesta 
Per te , per la tua figlia unica e caro 
Pegno di casto amor, volli più volte 
Terminare i miei di con ferro o laccio. 
Cessino ornai gli affanni , e fa non ti oda 
Più lagnarti di me. Disse, ed a lei 
Prudente e saggio Menelao risponde: 

Si obblii ciò che rammenti, nè più mai 
Duol ne affligga o conturbi, che fia meglio 
In caligin foltissima riporre 
Sin la memoria dell’ andate cose.— 

D’ Elena a queste amiche voci 1’ alma 
Brilla contenta, che del suo consorte 
Il tempestoso cor calmato spera ; 
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Onde lo abbraccia e in lacrime amorose 
Scioglie le belle luci, ed ei che avvampa 
Per sin nelle midolle, al sen la stringe 
E co’ fervidi baci terge il pianto 
Sul niveo -petto e sulle rosee gote. 

Ella al suo collo avvinta a lungo stette 
Qual edera tenace al tronco intorno , 

Che i flessuosi rami in un confusi 
1! vento a distaccar si prova indarno. 

Mentre costor gustati vegliando i cari 
Di maritale amor pudichi amplessi , 

Dormia Pirro non lungi . Ei dopo i fieri 
Conflitti e tante vigilate notti 
Preso avea sonno, in cui giaceva assorto. 
Placido e grave. Quando tal qual era 
Achille in vita e in quel sembiante stesso 
Con che solea ne’ loricati Argivi 
Cioja recare e in sen de’ Frigi doglia, 
L’ombra in sogno gli apparve, e gli occhi e ’l capo 
Poiché gli ebbe baciato, sì gli disse: 

Figlio , non ti lagnar per me già spento, 

Ma lieto vivi , eh’ io de’ sommi numi 
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Il consorzio nel ciel godo beato: 

50 che niun altro degli eroi pareggia 
Il tuo valor , ma se al valor saggezza 
Congiunta Kami, di color che fama 
Han d’ equità gli avvisi ognor rispetta 
Ed i consigli de’ vegliardi accorti . 

L’uom buono al buon si attiene, il maio al malo, 
Nè colà giugne ove Virtude alberga 
Chi nudre bassi sensi ed alma abbietta ; 
Poiché la Dea d’ albore eccelsa seggio 
Ha fra’ rami intricati , e sol colui 
Che a vanto non volgar fervido aspira 
Sale il diffidi tronco , c dolce frutto 
Delle acerbe fatiche alfin raccoglie . 

Quindi a bell’ opre di noi degne volgi 
La mano e il senno , nè per lieta sorte 
Troppo si allegri nè per trista mai 

51 sconforti il tuo core . A’ fidi amici , 

A’ figli , alle consorti ti palesa 
Cortese e largo, e ognor ti sia presente 
Che la morte vien dietro a gran giornate 
E a ciascun presso è la niagion de) pianto: 



Digitized by Google 




Libro decimoquarto 207 » 
Poiché noi siam pari a que’ fior caduchi. 

Di che a’ fiorili di aprii s’ ornan le piante. 
Che mentre nasce l’un, l’altro vicn meno; 
Onde d’ogni rigor l'animo spoglio 
Del padre emula a un tempo i fatti , e vinci 
Se puoi , la fama tra’ compagni argivi 
A cui , e su tutti al re de’ re , dirai 
Che delle prede della vinta Troja 
Polissena mi serbi. Ella all’inulta 
Ombra mia cada vittima gradita. 

Guai se contesa a me verrà : paventi 
La greca armata eh’ io non porti a lei 
Estcrminj e ruine e duol più infesto 
Di quel che provò già quando mi tolse 
Briséide mia . Sconvolgerò nell’ ira 
Il mar profondo , e sulle penne assiso 
Delia procella orribile mugghiante 
Le curve navi infrangerò agli scogli . 

Ma se della regai vergine il sangue 
Misto alle libagion mi offrali concordi 
I devoti Pelasghi , ed in tal guisa 
Mi plachcran, pago dirommi appieno. 
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Non vo’ però che senza onor di tomba 
Polissena rimanga: ella se l’abbia 
D’ appresso a quella che il mio cener serra, 
Cara ad un tempo e flebile memoria 
A’ grati Argivi ed alla madre Dea . 

Ciò detto, sparve e si mischiò con l’aura, 
Spiegando il volo a’ fortunati Elisi 
Ove gli Dei soltanto a lor talento 
Scender ponno ed al ciel far poi ritorno. 

Si desta Pirro che la Notte all’ Alba 
Cedea l’impero, ed a consiglio i Greci 
A sè intorno raccoglie . Udite, ei disse, 

Ciò che in sogno poc’anzi il mio gran padre 
Mi comandò . Figlio, ei gridava in tuono 
Più che umano, tra’ numi anch’ io mi assido : 
Lo sappiano per te gl’ invitti Achei , 

E il re de’ re su tutti . Nulla io chieggo 
Delle spoglie predate all'arsa Troja, 

Di Polissena in fuor; vittima attesa 
Cada ella al mio sepolcro; nè contendo 
Clic a lei si renda onor; tomba non lungi 
S’abbia al sasso che il cener mio già chiuse. 
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Guai se il mio cenno spremeranno, e a' venti 
Daran le vele! io sovra il dorso assiso 
Delle procelle infrangerò agli scogli 

I legni , e sperderò la classe argiva . 
Tacque , ciò detto, e a’ circostanti in seno 
Si risveglia rispetto e sacro orrore. 

Molto più che improvviso turbinoso 

II vento odon fischiar . Nettun si volle 
Ad Achille propizio , che di nembi 

Il ciel ricopre, e ribollir fa il mare . 
Quindi i Greci preghiere al gran Pelide 
Alzan devoti ed inni in coro alterno. — 

O tu, Achille, dicean , che già degnasti 
Viver tra noi , benché d’ origin diva. 

Te chiamiamo in aita, e come a nume 
Imploriam tuo favore ed olìriam voti . 
Dànne , chè tu lo puoi, danne l’amata 
Terra toccare in che nascemmo, danne 
Secondi i venti e prospero il viaggio.— 
Così orando , inviarsi parte al sasso 
Che dell’eroe la polve in sé raccolse, 

E parte iva sollecita e feroce 

27 
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Per la vergin richiesta in olocausto. 

Stava la desolata Ecuba appunto 
In pianto, ravvolgendo in mente il tristo 
Sogno feral della trascorsa notte. 

A lei parea, sparse le chiome, presso 
Al tumulo di Achille gemer forte. 
Quando dal proprio petto un rio di sangue 
Zampillar vide, e la marmorea tomba 
E il suol del sangue suo tutto bagnarsi ; 
Sicché atterrita e del suo mal presaga 
Mugolava , genica, tremante e smorta 
Volgendo esterrefatti intorno i lumi 
Con i palpiti in cor, con Palma in ghiado. 
Ed ecco a lei d* appresso il calpestio 
D’ armati e d’ armi : sulla fronte il crine 
Se le rizzò, gelò, gittò le braccia 
Dell’ infelice Polissena al collo , 

Tinta le guance di pallor di morte . 

Ala que’ feroci sulla spaventata 
Vergiti portan le mani , e crudelmente 
Pai grembo suo la svelgono , siccome 
Lalia giovenca teucra vitella 
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Muggente e mesta , che sia tratta e spinta 
D’ un qualche nume all' infiorato altare . 
Cosi pur anco la regai fanciulla 
S’incalza, mentre in lacrime dogliose 
Scioglieasi , in quella guisa che nel torchio 
A larghe gocce le anco verdi olive 
Solvonsi in pingue umor premute e strette . 
Ella le gote giovanili e il seno 
Bagna, ed assorda il ciel co’ suoi lamenti. 
Che non fe’, che non disse in tali istanti 
L’orbata madre ?Oimè! sciamava, ahi lassa! . . 
Ed intanto strappavasi le chiome, 

Oimè ! quai prima e quali poi degg’ io 
Miei disastri membrar? lo sposo forse 
O i figli mici dal greco ferro uccisi ? 

O le figlie infelici ? o la combusta 
Cittade, o il mio servaggio iniquo e duro? 
Quante cagioni di affannosi lai 
A me filò l’ inesorabil Parca 
Non previste e funeste ! ed ora, oh mia 
Amata figlia ! ed or, te, agl’imenei 
Matura già , vieta 1’ onor di sposa 
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E a morte ti condanna ? oh alla mia stirpe 
Sempre Achille fatale ancor eh’ estinto ! 

Oh mi avesse inghiottita almeno il suolo, 

In pria che questi lumi inorriditi 
Fosser dannati a rimirar tai scempj ! — 

Così lamenta c si distrugge in pianto, 

Chè all’ un l’altro pensier ferale ed atro 
Le si affaccia alla mente . Intanto innanti 
Alla funerea tomba del Pelide 
Lo stuol crudele e pio si era ridotto . 

Sulla vergin tremante e sbigottita 
Pirro tenea la manca man, con l’altra 
Il ferro denudato , e sì invocava 
L’ombra del genitor funesta e cara. 

Odimi , o padre , or che ti chiamo e imploro 
Mite al nostro pregar; placa il tuo sdegno , 
Chè noi quanto imponesti , abbiam compiuto. 
Ma deh ne appiana ornai del mar le vie : 
Consenti a noi tornar giojosi e salvi 
Nel patrio suol . Ciò detto, il crudo brando 
A Polissena nella gola infisse . 

Gravissimo del cor gemito mise 
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La vergine, e cadco sparsa il bel eolio 
Che l’avorio vincea nel suo candore. 

Li sanguinose note . Si pur anco 
In monte alpino il cacciator, se uccide 
limida damma, del versato sangue 
Mira porporeggiar 1* intatta neve . 

Tosto il fral di costei ridotto in Ilio, 
Colà dove tuttora erano in piedi 
D Auteuór l’ospitali avite soglie. 
Deposto venne; ed ei che già (jual fighi 
Lei fanciulla educò ne’ proprj lari 
Ad Eurimaco sua serbata sposa , 
L’accolse e pianse; indi a lei tomba porse 
Ove già furo i venerati altari 
Dell idèo Ganimede, a quegli opposti 
Dell' armigera Dea nemica a’Troi. 

Chiusa in tomba la vergine, cessare 

I rivoltosi venti , e tranquillossi 

II cielo e il mare . A’ manifesti segni 
Che loro offrono Achille e i numi amici. 
Esultano i Pelasghi ed alle prore 

Si riconducon, riferendo grazie 
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A quello e a questi. Di vitelli e tori 
Copia si uccide , e in pezzi indi ridotti 
Se ne fan sacrifizi ed apparecchi 
Di festivi conviti, e in ampie tazze 
D’argento e d’or si beon di Frigia i vini. 
Ivi Nestór lor favellava: O voi, 

Dicea, Greci, mi udite : stagion venne 
Di ritentare il mar, chè ne francheggia 
Il presidio di Achille e quel de’ numi. 

Già Nettuno de’ flutti impetuosi 
Lo sdegno abbonacciò ; depose l’ire 
Pago il Pelide del virgineo sangue. 

Orsù, mano alle vele, a’ remi . Disse; 

E disiosi di partire a gara 
Si affrettavano i Danai, quando nacque 
Inaudito portento, orribil, fiero! 

Ecuba poiché estinta ed in tal modo 
La figlia vide, parve in pria conversa 
In pietra inanimata , indi , oh spavento ! 
Fassi rabida cagna furiosa , 

E morde e latra ed imperversa , gli occhi 
Potando in sangue con spumanti labbia . 
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A’ Greci inorriditi allor Calcante 
Consigliò trasportar su presta nave 
Di là dall’ Ellesponto i’ infelice . 

Mentre costei , siccome il vate impera. 
Lungi si tragge in duri ceppi avvolta, 
Con le spoglie di Troja ed i captivi 
La greca flotta a veleggiar si appresta. 

Ma Calcante che in sen legge de’ Fati , 
Or gli sconforta , e lor piuge il ferale 
De' scogli cafarei periglio ; ed essi 
Accecati da un nume e dall’ orgoglio , 

Ad uora si saggio e rispettato in pria 
Non consentono fè . Solo a’ suoi detti 
Veraci e scorti Anfìloco pon mente. 
Augure e vate e non degener figlio 
D’ Anfiarao , che tanto ebbe loquaci 
Per sua sventura i tripodi febei . 

Ei di Cilicia e di Panfilia a’ lidi 
Sa che disgiunto andrà dagli altri Argivi, 
Al veggente Calcante un dì compagno . 
Ornai dell’ Ellesponto a piene vele 
Le curve sponde la vittrice armata 
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Si lascia a dietro , e molte armi ed insegne 
Tolte a’ nemici sulle prore al sole 
Si veggon luccicar spiegate all’ aure. 

Di ghirlande e di fiori era ogni abete 
Ornato, e i duci sulle poppe assisi 
Con un di scelto vin nappo spumante 
Fan libamenti all’ Aure, alla Tempesta, 

Ed a’ marini Dei proteggitori 
Degl’ imbarchi e del prospero ritorno. 

I miseri Trojani gli occhi intanto 
Al lito che fuggia , tengon conversi , 

E delle frigie donne il folto stuolo 

De’ fieri Danai gli abboniti ceppi 

Scote gemendo , poiché cener fatta 

Mira la cara patria e le reliquie 

Pur da lungi fumar . Molte le chiome 

Si divellono a ciocche; altre le gote 

Gralfian con 1* unghie onde giù scende il sangue 

Misto a un rivo di pianto : vi è chi geme 

In secreto dolor ; chi si distrugge 

In singhiozzi, in sospir, così che tutte 

Di rabbia , di spavento c di piotate 
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Lacrimevoli voci alzano al cielo . 

Sola in sì grave lutto l’ indovina 
Cassandra appai tranquilla . Ella presaga 
Avea vaticinando antiveduti 
Gli avverati disastri , chè men duole 
Previsto danno ; ma ciascun che iu essa 
Tien fermi i lumi , tardi e invan pentito, 
Ad uno ad un per suo martir rammenta 
1 suoi detti creduti un dì bugiardi. 

Lo scarso intanto popol che all' incendio 
Sopravvisse di Pergamo , dall’ oste 
Creca negletto, ornai sazia di stragi , 

Ivi rimane a pianger sconsolato 
Su gli avanzi combusti e le ruine 
Affumicate e tepide pur anco . 

Indi tutti da Anténore a tal uopo 
Scòrti, un sepolcro aprirò, e qui gemendo 
Composero i ior morti , mesto ufficio 
Per cui gran pianto si versò, e gran lutto 
Rinnovellossi tra le afflitte genti , 

Che in tant’odio tenean la vita, sino 
* Ad invidiar chi si giacea sotterra. 

a8 
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Già la greca oste le dardanie piagge 
Lasciate avea da tergo, e del Pelide 
Il tumulo famoso in lontananza 
Salutato e compianto , e in un con lui 
Quanti eroi già rcstàr polvere ed ombra. 
Indi Tenedo vede, e Crise altera 
Ove Febo sminteo sacro ha delubro, 

E Cilla e Lesbo e Letto che le sponde 
Sporge così nel mar, che d’Ida eccelsa 
L’estrema cima di colà rimira. 

Stridon le vele, cigolali le sarte, 

Chè propizio al cammin spira ogni vento, 
E di Grecia alle rive fóran giunte 
Le navi, se di Eubea mentre a dilungo 
Solcavan Fonde, Pallade in pensiero 
Non si ponea di vendicar l’offesa 
Su’ Greci tutti, irata per un solo, ' 
Ajace d’ Oiléo : tal che di Giove 
Salì al soglio superno, e sì gli disse: 

0 genitore, irriverenti troppo 

1 mortali son fatti, da che vanno 

Gli empj impuniti , e chi ne cole, spesso 
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Ha scempj e mali . Ma non io nel cielo 
Vo’ più seggio occupar , nè piu chiamata 
Esser vogl’io tua figlia, se vendetta 
Non ho de’ Greci e dell’ iniquo Ajace. 

Ei di Cassandra d’ implorarmi in atto 
Niuna pietà, rispetto niun nè tema 
Ebbe di me presente, ma profano. 
Sacrilego, ad eccesso, eccesso enorme. 

Si condusse d’innanti agli occhi miei. 
Non contendere a me che quanto agogno 
Compier posse su’ Greci, acciò che freno 
AH’ umano fallire alfine imponga 
La provocata a lungo ira de’ numi . 

Disse ; e Giove rispose : Io non ti vieto 
Usar sovra costor l’alto tuo sdegno; 

Anzi l’armi mie stesse, da’Ciclopi 
Non mai stanchi temprate a’iennj fochi, 

Or ti consento : a voglia tua pur le opra. 

Sì dicendo, le cesse il presto lampo, 

11 tuon sonante e il folgore affocato . 

Ella n’esulta e l’egida tremenda 
Infrangibil riveste, clic nel mezzo 
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Il truce teschio di Medusa ha sculto, 

E due serpi terribili aggruppati 
La cerchian tutta e versati fiamme e tòsco. 
Crollata dalla man di tanta Diva 
E in tanta rabbia, tal fragor mettea 
Qual di ben mille tuoni rimbombanti . 
Indi del genitore afferra il telo 
Agevolmente, che trattar non mai 
Osò alcun nume. Il cicl fremendo scote. 
Nubi ed aria confonde sulla terra , 

Di caligine folta notte adduce, 

E in vel funébre i flutti irati avvolge. 
Iride poscia che del mar sul dorso 
Rapidissima corre, e nunzia scende 
Al crudo re che tiranneggia i venti. 
Chiama e del suo voler ministra spaccia. 
Onde ottener da lui che a furia spinta 
Ove di Cafareo sorgon gli scogli , 

Venga 1’ achiva classe. Udito il cenno 
La Diva appena, sul listato e curvo 
Arco si cala, ed in Eolia viene 
Al gran palagio ove d’ Ippóteo il figlio 
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Alberga in mezzo a «mugghiatiti rupi. 

Lo trova assiso alla consorte presso, 

E dodici suoi figli a lui d’ intorno 
Tutti suo vanto gli facean corona . 

Al re de’ nembi Iride accorta espone 
Di Pallade il desir, ed ei bramoso 
Qual era di gradire a sì gran Diva, 

Tosto a’ cavi recessi ove ltan ricetto 
Cl’ irati venti turbinosi corre . 

Tre volte e quattro col ferrato scettro 
Del monte il fianco urtò, tre volte e quattro 
S’ udir muggire i cavernosi spechi 
E 1’ aria rimbombar. Poscia fremendo • 
Escono a frotte su stridenti penne 
E gli Euri e i Noti ; ed egli loro impera 

I flutti cafarei di por sozzopra. 

Essi son tanto di lasciar le grotte 
Impazienti, che non odon tutto 

II comando del nume : pur repente 

In cielo e in mar portan sì gran fracasso, 
Che da’ cardini suoi parve la Terra 
Schiantarsi e ritornare al caos antico . 
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Tumido poggia il mar, che valli e monti 
Fa de’ flutti su cui balzate c rotte 
Erran le navi. Impalliditi, stanchi, 

Senza cor , senza mente i Greci indarno 
Le vele ammainar tentali sdrucite 
Dalle procelle, e le spezzate sarte 
Riordinar . Nel fragoroso e lungo 
Stridor de’ venti, nel mugghiar dcll’onde. 
Non uditi van spesso o male intesi 
Del piloto i consigli , che al timone 
Veglia e si adopra a trarsi in salvo lungi 
Quant’ egli può da’ paventati scogli. 
Arme, tavole, arnesi galleggianti. 

Spoglie d’ Ilio, e tesori van dispersi 
Sull' elemento infuriato. Bujo 
Di feral notte, ovunque la tempesta 
Vagava, si spandea , rotto soltanto 
Dallo strisciar di rapidi baleni . 

Tonava Giove, della figlia inteso 
Gli sdegni a secondar : del gran tridente 
Nettuno scotitor, volto ei pur anco 
Ad onorar F inclita Dea che a pregio 
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Ticnsi nipote aver, l’ isole intere 
Soverchia e verso il ciel spigne i marosi. 
Suonan di lai , di pianti e d’ alte strida 
Gli abeti già scommessi, e molti, i fianchi 
Aperti , si sommergono rotando 
Come sul perno suo palèo s’ aggira . 

L’ armata ornai disgiunta, all’ ire in preda 
Del pelago sconvolto spesso urtata , 

Or questa or quella trangliiottita mira 
Dipinta prora . Vi è chi fa puntello 
De’ remi onde salvar sua fragil nave ; 

Ma dalle man de’ remiganti svelti 
O tronchi vanno in mar, 'così che spinta 
Contro del legno amico alfin si spezza. 

In questo estremo rischio in che gli Achivi 
Disperati avviliti ergono a’ numi 
Voti e prometton lor templi ed altari , 
Benché presso alle fauci atre di morte 
Godon le frigie schiave, e de’ tremanti 
Vincitori abboniti al collo appese 
Del mar ne’ gorghi gittansi , e lor sotto 
Tengono a forza, perchè alcun non possa 
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Il suo feral destiti vincer col nuoto . 
Altre co’ dolci figli van sommerse. 
Paghe di servitù fuggendo P onte ; 

Tanto il non più sperar le fa secure ! 

La Dea dall’ alto di tai scempj autrice 
Baldanzosa n’esulta, e il fiero core 
Pasce d’ atroce gioja e i cupid’ occhi 
Nell’ orribil naufragio . In questo mezzo, 
Che ornai di morti e semivivi pieno 
Sen va 1’ equoreo procelloso grembo, 

E di laceri avanzi e legni infranti 
Nereggiante per tutto , il forte Ajace 
Rompe col petto e con le braccia in arco 
A nuoto i flutti che mugghianti e torbi 
Or lo balzano al ciel su’ curvi dorsi. 

Ed or sotto di lui schiudon gli abissi . 
Ei però non paventa nè dà segno 
Di stanchezza o viltà ; tal lena e tanto 
Coraggio egli ha nell’ indurate membra ! 
Presso di lui dal ciel caggion saette. 
Che restan spente poi nel marin sale , 
Perchè la Diva prolungar disegna 
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Suo meditato strazio e al fatai naspo 
Della Parca sospende il ferro infame. 

Ei battuto, incalzato, abbarbagliato 
Dal salso umore e da’ sulfurei lampi , 
Assordato da’ tuoni, e da’ contorti 
Folgori quasi tocco, non per tanto 
Perde 1’ audacia, anzi vie più gagliardo 
Lotta da ria necessità costretto; 

Sfida i numi , e minaccia, ad onta loro, 
E vivo e sano trarsi in salvo al lido. 

Cià le robuste man gitta ed aggrappa 
La giréa scabra rupe, e qui sospeso 
Insolentiva, e deridea schernendo 
Gli Dei impotenti, quando 1’ ampia terra. 
Nettun offeso da si gran baldanza, 

E il mar dal fondo col tridente scote. 

Si che tremano i sassi cafaréi 
E la rupe pungente che il feroce 
Strigne pur penzolante, ancorché n’ abbia 
Sanguigne 1’ ugna e lacere le mani, 

E molle il mento e il crin di bianca spuma. 
Forse, vinto il gran rischio, egli campato 

a 9 
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Fóra da morte e da sì acerbo varco, 

Se Fallade su lui non rovesciava 
Una parte di monte, posta a leva 
Con l’asta, svelta dalle ime radici. 

Com’ ella un dì già la trinacria mole 
Scagliò contro d’ Encelado gigante, 

Ed ivi il sotterrò, per ciò tuttora. 

Se avvien che muti fianco, fiamme avventa; 
In simil guisa sotto 1’ aspro masso 
Ajace seppellì, che atroce fine 
Ebbe stretto dall’ onde e dalla terra . 

Del burrascoso mar que’ che pur anco 
Rcstan laceri legni, del naufragio 
Estremo avanzo, vagan senza guida. 

Qual con fiaccati remi, e qual di vele 
Privo, ed altro per sin senza governo . 

Un lungo assordator muggir di tuoni. 

Un scoppiar di saette, un balenare. 

Un tempestare , un mar d’acqua scrosciante 
Dal cielo, un ribollir del marin flutto. 
Tale e tanto fragor metteano, e tanto 
Era il gemere, il piangere, il gridare 
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Delle misere genti, che gli orrori 
Forse tali non fur di quel gran giorno 
In cui Deucalion nel memorando 
Diluvio che le tessale contrade 
Sommerse, grazia ritrovò e di nova 
Progenie genitor serbàr gli Dei. 

Parte ne* gorghi rimanevan morti. 

Parte, rotta la nave, a’ duri scogli 
Ed a’ lidi propinqui , la procella 
Che non cessava, lacerati e guasti 
Balzava i corpi naufraghi ed estinti . 
Nauplio , visti gli Argivi gir per P onde 
De’ venti scherno e in cosi gran disdetta. 
Si allegra, e il fiero cor di fiera gioja 
Gli balza in petto. Ei gramo e sconsolato 
Stassi pel figlio che gli aveano ucciso 
Gli Argivi ad Ilio, e cupido com’ era 
Di vendicarlo, meditò un inganno . 

De’ monti cafaréi su’ gioghi poggia, 

E là d’ arido pino un tronco accende. 
Segno bugiardo a’ remiganti lassi . 

Indi al padre Nettun fervidi preghi 
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Drizza acciò eh’ ei sommerga tutta intera 
L’ armata ostile. Ode Nettun dal fondo 
11 supplicare del feroce veglio. 

Ma non tutto accordò. Però delusi 
Gl’ infelici nocchier da’ falsi fochi 
Nel voltar che facean ver terra i legni. 
Credendo d’ afferrar securo porto, 
Dell’onda cafaròa ne’ chiusi scogli 
Rompono, e qui rimangon tranghiottiti , 
Pochi soltanto di sì forte classe 
Un qualche Dio benevolo o alcun genio 
Propizio veglia , ma a scabrose e fiere 
Vicende questi pur dal ciel serbati. 
Pallade intanto, benché il fallo appieno 
Vegga punito per cui salse in ira; 

E per Ajace sol la Crecia vóta 
Degli eroi più famosi, pur contema 
Ella nel cor non è , perchè il protetto 
Ulisse mira con presago sguardo 
Profugo errante, qua e là balzato 
Da un Dio nemico e da crudel fortuna. 
Lunghi portar travagli ed aspri stenti . 
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Poiché il navile ha degli Achei disperso, 
Nettun nell’ ira sua conquassa, atterra 
Le torri, i muri ove accamparo i Greci 
Di Troja alla pianura, acciò non resti 
Di loro indizio alle future genti. 

Onde il rigonfio Eussino e d’ Elle il mare 
Rovescia sul tcrren frigio che geme 
Sotto il gran pondo . Piogge immense Giove 
Versa da tutto il ciel: Febo de’ fiumi 
L' onde innalza spumanti . Al riverito 
Lor cenno il mar si curva, e giù dall’ Ida 
Traboccano i torrenti : ad essi il varco 
Chiude Anfitrite, sì che indietro vólti 
Tutta allagan la terra . Nè ancor pago 
Nettuno, il duro sen di lei percote, 

E fa d’ acque sboccar terribil piena . 

Al colpo la sigea pendice scossa 
Trema , n’ eccheggian le propinque prode, 
E loto e sabbia c sassi rotolando 
Portau 1’ onde, che incontro i muri irate 
Cozzan, per sin che ogni riparo svelto. 
Gli alloggiamenti ruinaro al suolo . 

FINE. 
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